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S i respinge un'ordine del giorno del deputato Ales-
sandri. 

" V o t a z i o n e nominale sulla prima parte dell'ordine dei 
giorno del deputato Luzzatti: « L a Camera, nell'atto 
che approva l'accordo del 12 novembre 1920... ». . 5 9 8 7 

D i c h i a r a z i o n i di voto: 

G I O L I T T I , PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 5 9 8 2 

L A PEGNA 5 9 8 2 
TOFANI . . . . . . . . . 5 9 8 3 
SANDRINT 5 9 8 3 
T R E V E S . . . . . . . 5 9 8 3 
M A U R I ANGELO 5 9 8 5 

È approvato. 
S i approva pure, per alzata e seduta la seconda parte 

di questo ordine del giorno. 

S a l u t o del Presidente ai f catelli ricongiunti alla P a t r i a . 5 9 3 7 

S i respinge un ordine del giorno del deputato Laz-
zari. 
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È APPROVATO. 

V O T A Z I O N E SEGRETA (RISULTAMENTO) : 

Trattato di Rapallo e annessione dei territori 
e delle isole attribuiti all' Italia 5989 

P r o p o s t e di legge (Annunzio) 5991 
O S S E R V A Z I O N I E P R O P O S T É : 

LAVORI PARLAMENTARI : 
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La seduta comincia alle 15.5. 

D E CAPITANI,, segretario legge il pro-
cesso verbale della tornata precedente. 

(È approvato). 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-
gedo, per motivi di famiglia, gli onorevoli: 
Prova, di giorni 10 ; Sipari, di 2 ; Caspa-
rotto, di 3; per motivi di salute, gli onorevoli: 
Alessio, di giorni 10 ; Cuomo, di 8 ; Arrigoni, 
di 6 ; Colella, di 5 ; Gallenga, di 5. 

(Sono conceduti). 
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¡Saluto all'onorevole Paolo Boselli. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l'onorevole Mancini. Ne ha facoltà. 

MANCINI. Onorevoli colleghi ! Questa 
mattina, nella prima riunione della Commis-
sione permanente per l'istruzione pubblica e 
le belle arti, abbiamo designato con voto 
unanime a nostro presidente Paolo Boselli. 

Paolo Boselli ringraziando noi, che gli 
facevamo onore, se n'è tanto più compiaciuto 
in quanto proprio oggi egli entrava nel cin-
quantesimo anno di rappresentanza nazio-
nale. 

Il plauso, che ha salutato questo annunzio, 
non deve restare della piccola riunione di 
questa mane: renda tutta la Camera omaggio 
al suo decano, per la benefica longevità, 
per la costante opera data al bene del Paese, 
per l'onestà e la rettitudine, con cui egli 
sempre adempì al mandato politico : renda 
omaggio all'uomo, che, entrato nella Camera 
col 1870, seguì le alterne sorti della nostra 
vita politica con perfetta coscienza di ita-
lianità,' con spirito di abnegazione. Nè si 
dimentichi come egli, già grave di età, abbia 
retto degnamente il Paese in momenti sin-
golarmente difficili, con salda fede nei de-
stini della Patria e con quello spirito di 
equità e di moderazione avvalorato dal-
l'esempio, per cui intorno a lui si univano, 
fatte concordi, le migliori energie del Parla-
mento e del Paese. 

Propongo che la Camera invii il suo fer-
vido augurio e il suo omaggio reverente a 
Paolo Boselli. {Applausi). 

GIOLITTI , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. Chiedo di par-
lare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
GIOLITTI , presidente del Consiglio dei 

ministri, ministro dell' interno. Mi unisco al 
plauso che è stato inviato a Paolo Boselli. 
Quando cinquant'anni fa egli entrò nella 
Camera io ero suo amico, e mi ricordo della 
sua prima elezione. Dopo di allora mi sono 
trovato con lui al Governo, o di accordo 
per sostenere i governi- e qualche volta per 
combatterli. Mi unisco al' plauso che è 
stato diretto all'uomo che ha servito costan-
temente e lealmente la Patria. ( Vivissimi 
applausi). 

P R E S I D E N T E . Sono sicuro di rendermi 
interprete del vostro unanime sentimento, 
formulando per il decano della Camera ita-
liana i più fervidi ed ardenti auguri di longe-
vità prospera e felice.'(Vivissimi applausi). 

Seguito della discussione del disegno di legge : 
Approvazione del Trattato di Rapallo con-
cluso tra l'Italia e il regno Serbo-Croato-
Sloveno ed annessione dei territori e delle 
isole attribuiti all'Italia. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione sul Trattato di 
pace di Rapallo. 

Come la Camera ricorderà, ieri fu chiusa 
la discussione generale. 

Passiamo allo svolgimento degli ordini 
del giorno. 

Il primo è quello dell'onorevole Celli: 

« La Camera, considerando che l'accordo 
diretto fra il Governo italiano e il Governo 
jugoslavo esprime, nelle linee di un equo 
compromesso, la volontà dei due popoli di 
indirizzare la loro politica sulla via di una 
cordiale e duratura intesa, approva il Trat-
tato di Rapallo ». 

Domando se quest'ordine del giorno sia 
appoggiato da trenta deputati. 

(È appoggiato). 

Essendo appoggiato, l'onorevole Celli ha 
facoltà di svolgerlo. -

CELLI. Onorevoli colleghi, la giornata 
e l'ora di questa discussione, dopo le sobrie 
e lucide dichiarazioni fatte ieri sera dal 
ministro degli esteri, quando tutti i punti di 
vista sono stati già chiariti e sviluppati dagli 
oratori che mi hanno preceduto, mi porta 
a contenere le mie osservazioni e le mie di-
chiarazioni sul Trattato di Rapallo in limiti 
brevissimi e sommarii, piuttosto al fine di 
riassumere e sintetizzare gli argomenti che 
hanno dominato la discussioné, che pel pro-
posito di portarne e svilupparne dei nuovi. 
Ma è parso al gruppo parlamentare socialista 
riformista, in nome del quale ho l'onore di 
parlare, che la sua voce non dovesse mancare 
in questo dibattito, perchè essa già si levò 
in altre ore, ben più aspre e difficili, a solle-
citare, ad auspicare, a richiedere una solu-
zione della questione Adriatica, che si ispi-
rasse ai principi e ai metodi che ci hanno con-
dotti all'accordo di Rapallo. 

Noi siamo favorevoli al Trattato di Ra-
pallo. Favorevoli innanzi tutto, per il modo 
e per la via in cui all'accordo si giunse. 

Su questo punto si è fatta improvvisamente 
la quasi unanimità dei consensi. Noi abbiamo 
sentito dire e ripetere da ogni parte della Ca-
mera che la via delle trattative dirette e dei 
diretti accordi fra i due popoli, che sono chia-
mati dalla stessa natura, per la loro reciproca 



Atti Parlamentari — 5943 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXV - 1" SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 2 7 NOVEMBRE 1 9 2 0 

posizione geografica, ad un ' in t ima e leale 
collaborazione, senza di cui nessun' altra 
via sarebbe possibile se non quella di un 
permanente stato di guerra; noi abbiamo 
sentito ripetere da tu t t e le parti che questa 
via degli accordi diretti era la più logica, la 
più utile, la più opportuna. Noi, questa solu-
zione e questo metodo auspicammo e solle-
citammo^ nella primissima ora, quando il 
farsene banditori e sollecitatori equivaleva 
a chiamare sopra di sè il dileggio e l'ingiuria. 
Siamo lieti che l'eresia di ieri sia divenuta 
oggi un luogo comune, ne siamo lieti non 
tan to perchè vediamo in ciò riconosciuta la 
purezza del patriottismo nostro e dell'at-
teggiamento nostro di allora, quanto perchè 
da questo generale consenso possiamo trarre 
lieti auspici per la disciplina nazionale e 
per la politica che dal Trat ta to di Eapallo 
prenderà le mosse. 

In tan to il sistema degli accordi diretti 
ha portato ad un grande risultato: esso 
ha raccolto un verdetto unanime di simpatia 
in tu t to il mondo civile, distruggendo di 
colpo le prevenzioni, le diffidenze, i sospetti 
che propagande interessate ed errori della 
nostra diplomazia avevano addensato contro 
l ' I talia nella opinione pubblica del mondo. 

Grande risultato, questo, onorevoli col-
leghi, e tanto più destinato ad apparir tale 
quanto più ci allontaneremo dalla mentalità, 
di cui furono f ru t to t ra t ta t i sul tipo di quello 
di Versailles. 

Coloro i quali ritengono ancora che le 
statuizioni, che le clausole, che le formule 
dei t ra t t a t i possano aver valore, efficacia 
ed effetto indipendentemente e contro il 
giudizio dell'opinione mondiale, mostrano 
d'essere inesplicabilmente ciechi alla luce 
di questo momento storico. 

Vi è oggi in atto, sordamente, ma irre-
sistibilmente, una revisione spirituale di 
tu t t e le clausole dei t ra t ta t i , in cui l'opinione 
pubblica mondiale opera come sovrana Corte 
d'appello. In queste coudizioni dello spirito 
pubblico mondiale è vanto dell'Italia aver 
dato il primo esempio di una pace che 
fosse di libero consenso, e non d'imposizione. 

In questo, noi siamo (e cio è stato rico-
nosciuto anche dai lodatori, dirò così, più 
morganatici del Trattato), all 'avanguardia 
delle nazioni uscite vittoriose dalla guerra, 
e per questo, il verdetto, di simpatia e di 
consenso che ha salutato l'accordo per l'A-
driatico, non esprime soltanto un legittimo 
senso di sollievo nel vedere, finalmente, feli-
cemente risoluta una così spinosa questione, ! 
ma illumina questa nuova e bella situazione 1 
dell 'Italia nel mondo. j 

Altri dirà che tu t to ciò non rappresenta 
se non una spumeggiante vacuità di consensi 
formali. 

Noi' riteniamo che mai come oggi il sano 
e fresco e forte idealismo di una nazione come 
l 'Italia abbia potuto così compiutamente 
identificarsi con la realistica difesa dei suoi 
interessi. Lo pensiamo quest'oggi, come lo 
pensammo ieri. Ieri, forse, con un convinci-
mento anche più profondo che oggi. Perchè 
non ci nascondiamo quale maggior significato 
e quali più felici conseguenze avrebbe po-
tuto avere l'accordo, quanto più esso fosse 
apparso det tato da una spontanea e superiore 
visione politica e quanto meno fosse apparso 
la via d'uscita da una disgraziata impasse 
diplomatica.. 

Detto questo, nemmeno noi ci nascon-
diamo nè la portata, nè la gravità delle 
rinuncie, che a questa superiore concezione 
e a questa superiore necessità abbiamo do-
vuto fare. 

Disconoscerlo sarebbe diminuire la pu-
rezza del nostro atteggiamento e sarebbe 
negare il carattere del Trat ta to di Eapallo 
che, per essere 'di libero accordo, doveva es-
sere di compromesso, e doveva necessaria-
mente portare a dolorose rinunzie. 

Queste rinunzie, io credo, non possono e 
non debbono misurarsi nè a chilometri qua-
drati, nè a centinaia o migliaia .di uomini. Vi 
è tanta-nobi l tà di sentimento nel dolore di 
quei fratelli nostri e vi è t an ta sincera rispon-
denza di passione nello spirito pubblico ita-
liano, da non consentire che la por ta ta di 
quelle rinunzie sia misurata con un semplice 
e nudo criterio statistico e territoriale ; da 
non consentire forse nemmeno che esso sia 
bilanciato, nel sentimento se non nella ra-
gione, con le altre molte, molte più migliaia 
di slavi che, per effetto dell'accordo, ven-
gono ad essere comprese nel territorio ita-
liano. 

Ma appunto per questo, appunto perchè 
questi sacri sentimenti, che si collegano alle 
più nobili tradizioni della stirpe e che sono 
stati" ieri così eloquentemente espressi dal-
l'onorevole Federzoni, non possono esser 
messi sopra una bilancia di dare ed avere, 
nè per consentire nè per dissentire dal Trat-
ta to ; appunto perchè il criterio territoriale 
e statistico è incapace a segnare la misura 
delle argomentazioni e delle passioni che da 
una parte e dall 'altra si contrastano ; ap-
punto per questo è doveroso riconoscere -
ed è stato del resto riconosciuto da ogni parte 
della Camera - che l'accordo di Eapallo, con 
la pace di libero consenso, ci dà, al disopra 
di ogni criterio territoriale, quello che non 
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avrebbe potuto mai darci una pace di im-
posizione; la possibilità cioè di indirizzare e 
di sviluppare la nostra politica su vie che 
soltanto un cordiale e leale consenso con 
í popoli dell 'opposta sponda poteva aprirci. 

Dolorose rinuncie, ho detto ; ma tali 
sopra t tu t to e soltanto se noi non sappiamo 
elevarci al disopra della nostra passione, Non 
solo nei limiti territoriali di una. Nazione si 
compie opera di patr iot t ismo ; non solo nei 
limiti territoriali e politici d'Italia, si compie 
opera d ' i ta l iani tà . Testimoni ed araldi della 
civiltà nostra, quei nostri fratelli si veggono 
assegnati dalla loro stessa sventura un com-
pito altissimo, più alto forse di quello che 
sarebbero stati chiamati ad adempiere, se 
l ' I talia avesse potuto accoglierla nel proprio 
seno. 

Perchè dunque, onorevoli colleghi, per-
chè esasperarci ed esasperarli nell 'amarezza 
del distacco, anziché intendere e fare inten-
dere ad essi col grido fraterno dell 'anima 
che quanto più forte di energia, di prestigio, 
di r iconquistata autori tà è l ' I talia, t an to più 
alta e nobile e sacra è la loro funzione di sen-
tinelle dell ' italianità % Perchè non intendere 
e fare intendere ad essi che, se oggi incomin-
cia, ed oggi soltanto, per l ' I tal ia una novella 
istoria, perchè oggi solo si chiude il ciclo 
affannoso della guerra, di questa storia essi, 
che ne segnano col loro sacrifizio l'inizio, sa-
ranno artefici e compartecipi, e che l 'opera 
loro tan to più apprezzata e più utile 
quanto più l ' I tal ia potrà, nella r iconquistata 
pace, irradiare intorno a sè energie di lavoro, 
di scambi, di luce culturale e civile ì 

L ' importanza, la grandezza, il prestigio 
delle Nazioni non si misurano a chilometri 
quadrat i ; si misurano, oggi più che mai, a 
scintille di energia morale. Chi domanda al 
Belgio di quanti chilometri quadrat i si è ac-

- cresciuto il suo territorio ? 
Esso giganteggia f ra i popoli per le ener-

gie morali dimostrate nella guerra, per le 
energie morali r innovate nella pace.-" 

Noi sentiamo che nello stesso sacrificio a 
cui ci accingiamo siamo chiamati appunto a 
dare la prova di quelle energie morali, che 
sono il vagliò ed il saggio della forza dei po-
poli. E sentiamo che t u t t o quanto, in questa 
prova guadagna l 'I talia, si riflette luminosa-
mente su t u t t i i fratelli della nostra stirpe, 
dentro o fuori i confini dello Stato. 

La questione adriatica insoluta ci lasciava 
sotto la pressione convergente di due irre-
dentismi. L'accordo di Rapallo spezza la 
tenaglia e ridà all 'Italia la sua piena libertà 
d'azione verso l 'Oriente. L'accordo di Ra-

pallo - che se è definitivo nell 'assetto terri-
toriale non può essere, e lo ha detto ieri lu-
cidamente l 'onorevole ministro Sforza, non 
può essere che un punto di par tenza per 
t u t t a l a nostra politica estera ; ma segnata-
mente per la politica orientale - pone le basi 
salde di un'amicizia i talo-jugoslava. E l 'ami-
dizia, jugoslava alla sua volta non è che un 
anello di una catena in cui la vigile, cauta, 
accorta opera del nostro Governo deve co-
stringere ed annodare tu t t i gli elementi che 
sono a noi favorevoli in questa crisi di as-
sestamento psicologico e politico del pros-
simo Oriente. 

Nella penisola Balcanica, nella regione 
Danubiana, t ra gli eredi dell 'antico impero 
austro-ungarico, in tu t to questo mondo di 
antichi popoli e di nuove nazioni, che muo-
vono incertamente i primi passi alla ricerca 
di un orientamento, che sembrano ancora 
quasi abbagliati dalla pienezza della loro 
liberazione, gli occhi si rivolgono alla ricerca 
di una grande nazione, che possa disinte-
ressatamente sorreggerli lungo l 'aspro cam-
mino della loro ricostruzione, senza imporre 
ad essi, nè menomazioni della loro indipen-
denza, nè mire egemoniche, nè sacrifìci delle 
loro energie ad interessi che non sono i 
loro. 

Sistemata la questione adriatica, noi. non 
siamo più sospetti a nessuno e possiamo 
quindi guardare con simpatia a t u t t e queste 
nazionalità, con cui saremo inevitabilmente 
stret t i da intimi vincoli commerciali e cul-
turali . 

Senza ia t tanza, ma con piena fiducia e 
con sicura fede, noi possiamo affermare 
che, con la firma del Tra t t a to di Rapallo, si 
apre nel prossimo Oriente un 'era, che non 
potrà non essere fo r tuna ta per il gioco della 
nostra politica. 

Ho detto gioco, ma la parola non va in-
tesa nel significato corrente. Essa ha servito 
finora a denotare i sistemi della diplomazia 
ancien régime, della politica alla Talleyrand 
e alla Metternich; ma, fo r tuna tamente per i 
destini del l 'umanità, l 'ora volge catastrofica 
per t u t t e queste diplomazie, le quali siano 
mater ia te non dal libero soffio di una idea-
lità o dalla santa aspirazione a un mondo 
migliore, ma da tu t t i gli artifìci più abusat i 
della vecchia scuola. 

Guardate la Grecia, guarda te l'Asia Mi-
nore, guardate la Russia. Ogni giorno crolla 
fragorosamente uno di questi castelli peno-
samente archi te t ta t i da queste diplomazie 
sorpassate, ed è gran ventura ed è gran 
vanto della politica estera italiana, se nes" 
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sun detrito, se nessuna maceria di queste 
messe in iscena, che vanno in rovina, col-
pisce l 'Italia. 

Il Trattato di Rapallo appare a noi come 
un accordo di Governi che sanziona una 
volontà di popoli, e per questo noi salutia-
mo in esso l'inizio e. l'auspicio di una diplo-
mazia di popoli, che si sostituisca alla di-
plomazia delle Cancellerie. 

L'accordo di Rapallo è un accordo solido 
e sincero, che ha radice nella realtà. A que-
sta realtà noi auguriamo e abbiamo fede si 
tenga aderente la politica che dal Trattato 
di Rapallo prenderà le mosse. 

E da questa realtà nasce intanto una prima 
constatazione, quella della mutata situazione 
dell'Italia nei consessi internazionali. 

L 'Ital ia ha raggiunto, con le sue forze e 
con la sua saggezza, la sistemazione dei suoi 
confini e la firma della sua pace. Per la pri-
ma volta, dopo la fine della guerra, la sua 
voce non è soffocata nè affiochita o dalle sue 
stesse preoccupazioni, o dall'abile sfrutta-
mento delle sue difficoltà. 

Che cosa dirà questa libera voce d'Italia 
nei consessi internazionali, alla cui porta 
battono oggi, e più batteranno di giorno in 
giorno, tutte le questioni o insolute, o par-
zialmente risolute, o mal risolute dopo la 
guerra ? 

Questo interrogativo, onorevoli signori del 
Governo, è nello spirito di tutti. Questo in-
terrogativo è nel nostro spirito e nella nostra 
parola. Mai come oggi, sotto la maschera 
della pace, sono vissute antitesi più intime 
e profonde. 

Vi sono oggi due mondi nettamente di-
stinti. Un mondo il quale considera l 'attuale 
assetto come definitivo, un mondo che si ir-
rigidisce nella difesa delle clausole dei trat-
tati, quali furono scritte in questi travagliati 
e penosi anni che seguirono la, guerra, che 
considera quelle clausole e lo spirito che le 
animò, come le colonne d'Ercole della storia 
e dell 'avvenire, ed insorge, irritato ed in-
quieto, a contrastare qualunque voce che 
accenni, che consigli, che suggerisca una 
modificazione, una mitigazione, una attenua-
zione di quelle clausole, e soprattutto di 
quello spirito. 

E vi è un altro mondo, il mondo degli spi-
riti liberi, il mondo delle classi lavoratrici 
internazionali, il mondo dei vinti (e non sol-
tanto dei vinti, se è vero, per esempio, che 
irlandesi ed egiziani contribuirono alla vit-
toria dell'Intesa) e questo mondo si domanda 
fino a quando l 'umanità dovrà piegare sotto 
il peso di una pace più aspra della guerra, 

fino a quando la ferrea catena formale di 
queste costruzioni e di queste costrizioni di-
plomatiche, non si s maglierà e non si spez-
zerà per lasciar libero il petto del mondo 
ad un più ampio respiro, per lasciare libero 
ed incompresso l'anelito dell 'umanità ad un 
domani migliore. 

In questa antitesi è l 'aspetto più tragico 
dell' attuale situazione internazionale. Di 
questa antitesi e delle sue risoluzioni sara 
intessuta la storia del secolo in cui viviamo. 

Noi crediamo che la voce d'Italia debba 
liberamente esprimersi per chiedere, che que-
sta antitesi venga attenuata e corretta e che, 
se non la fredda e nuda lettera dei trattati, 
almeno la loro interpretazione sia animata da 
un largo, umano spirito di conciliazione. 

E non soltanto, onorevoli colleghi, per-
chè in questa, che è ormai lotta dell 'uma-
nità. contro le forze stesse della natura, per 
strappare ad essa gli elementi primi della 
propria sopravvivenza, non vi è salvezza al 
di fuori della solidarietà umana, che senza 
dimenticare le ragioni della guerra e senza 
distruggere i frutti della vittoria, accomuni 
vincitori e vinti nella febbrile attività e nella 
volenterosa opera di ricostruzione, ma per-
chè in questa spaventevole cecità di Go-
verni e di classi sono i germi più acri e mi-
nacciosi, che preparano le catastrofi del do-
mani, che accumulano le paurose incognite 
dell'avvenire. (Applausi). 

Quale cecità maggiore, ad esempio, quale 
più stridente contraddizione di quella per cui 
si , alimenta con ogni mezzo diplomatico e 
militare la lotta contro il bolscevismo, e in-
tanto si regalano a milioni gli alleati ai bol-
scevichi in tutti i popoli e in tutte le razze, 
che, per vedersi denegata giustizia, afferrano 
la prima fiaccola accesa che hanno vicina per 
incendiare quello che ad essi appare più che 
edifizio di ingiustizia sociale, edifizio di op-
pressione nazionale ed umana? (Approva-
zioni). 

E se oggi si riunisce a Londra un con-
vegno di Governi, lo si riunisce forse per 
prendere atto del fallimento di quella con-
cezione politica e territoriale che portò al 
trattato di Sèvres, allo smisurato ingrandi-
mento di una nazione oltre ogni suo diritto, 
ed oltre la sua stessa potenzialità, alla viola-
zione di ogni principio di nazionalità ? 
No, il convegno si riunisce perchè una vo-
lontà di popolo legittimamente espressa, 
quale che essa sia, ferisce interessi politici 
che sembravano consolidati. E gli assetti 
territoriali appaiono così, non l'espressione 
d'una realtà etnica e politica, ma un premia 
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o un castigo da dare e da togliere, secondo 
che l ' a t teggiamento di un popolo coincida 
o no con interessi che non sono i suoi. {Ap-
plausi). 

Onorevoli colleghi, noi saremmo ingenui 
e sconsigliati se pur di f ron te alla constata-
zione di questo viluppo di errori e di contrad-
dizioni non ci rendessimo conto della delicata 
situazione della nostra nazione e. del nostro 
Governo. 

Ma ciò che noi chiediamo al nostro Go-
verno, non contras ta nè coi suoi impegni, nè 
coi suoi doveri, nè colle sue responsabili tà. 
Noi chiediamo al nostro Governo innanzi 
t u t t o di non porre come pregiudiziale al suo 
a t teggiamento il parallelismo o la coincidenza 
assoluta con l ' a t teggiamento degli altri Go-
verni del l ' Intesa. È questa l 'applicazione di 
un principio che è s ta to già la rgamente 
applicato dai Governi dell ' Intesa ai nostri ri-
guardi, un principio che non vulnera la buona 
amicizia, e che accresce la reciproca com-
prensione e sopra t tu t to il reciproco rispetto. 

Noi chiediamo al nostro Governo di 
rendersi in te rpre te nei consessi internazionali 
di questa generosa e lungimirante volontà 
del popolo italiano, che almeno una con-
cordia ha scri t ta in fondo al cuore : la con-
cordia nel non serbare rancore verso i ne-
mici di ieri e nel domandare per t u t t i con-
dizioni umane che siano pegno e garanzia 
di comune rinascita. (Bene !) 

Noi chiediamo al nostro Governo di 
rappresentare , nei rappor t i -delle nazioni 
vinte e nei rappor t i della Eussia, che come 
una nazione vinta nasconde, sotto le sue mace-
rie sanguinose, tesori natura l i e ricchezze 
infinite di energia umana da cui sarebbe 
follia voler continuare a prescindere nella 
r icostruzione dell 'economia e della vita euro-
pea, noi chiediamo al nostro Governo di 
rappresentare nei r iguardi di queste nazioni 
una forza viva di propulsione verso il loro 
r iassorbimento nel circolo della produzione 
e degli scambi, r iassorbimento che solo sara 
possibile quando saranno f a t t e ad esse con-
dizioni di vi ta e di sviluppo che della pro-
duzione e degli scambi sono le necessarie 
premesse. 

Forza di propulsione, ho det to ; e nessuna 
forza è ^migliore dell'esempio. 

Il T ra t t a to di Rapallo è un grande esem-
pio, perchè dimostra a quali felici conse-
guenze possa condurre uno spirito di equità 
e di moderazione anche nelle più aspre e 
accese controversie internazionali. 

Firmandolo, l ' I ta l ia ha acqu is ta to l i di-
r i t to di chiedere che lo stesso spirito presieda 

all 'opera di t u t t i i consessi a cui è ch iamata 
a partecipare ; ed è questo un altro grande 
risultato dell'accordo di Rapallo che ancor 
più ci conforta nel nostro at teggiamento. 

Onorevoli colleghi, io ho ascoltato ieri 
con vera ammirazione il discorso dell'ono-
revole Federzoni. Il profondo dissenso po-
litico sulle premesse e sulle conclusioni del 
discorso, nulla toglie al l 'apprezzamento della 
nobil tà del pensiero e della sincerità e del-
l 'abil i tà dell'espressione. Ma, se è bello, ono-
revoli colleghi, abbandonars i alla piena foga 
del sentimento, se è bello t rar re dalla pro-
pria stessa riconosciuta situazione di mi-
noranza, quella piena, sconfinata l ibertà 
d 'a t teggiamento che solo una minoranza 
può concedersi senza affrontare la responsa-
bilità, di f ronte a cui t remerebbe forse il 
cuore, di capovolgere una situazione poli-
tica, noi pensiamo invece sia opera di con-
sapevole civismo comprimere gl 'impulsi del 
sent imento quante volte essi possano nuo-
cere ad una chiara visione del momento sto-
rico, noi crediamo sia opera di consapevole 
civismo guardar oltre, più innanzi e più in 
alto ! 

Nel momento solenne in cui si compie 
felicemente il destino d ' I tal ia , destino di 
vi t toria e destino di civiltà, il nostro spirito 
si ricongiunge con mistica devozione di 
discepoli al grande spirito di un grandis-
simo nostro scomparso, di Leonida Bissolati, 
ch,e non fu mai come oggi vivo e presente 
in mezzo a noi. Tut to quello che egli soffrì, 
t u t t o quello che amareggiò la sua anima senza 
turbar la , fino al l 'avara crudeltà del fa to 
che lo sottrasse alla vi ta alla vigilia del 
compimento dei suoi voti, t u t t o scompare 
nella pos tuma esaltazione di quest 'ora, nella 
quale il suo spirito divinatore signoreggia 
l 'evento oltre la morte. 

Egli conobbe, onorevoli colleghi di quella 
par te della Camera, t u t t i i palpiti dell 'ita-
lianità e del .patr iot t ismo, egli non disco-
nobbe, nel pensiero e nell'azione, nessuna di 
quelle fiamme ideali che voi esaltate. Ma 
egli intese, e proclamò che vi è un patr iot t i -
smo, un idealismo più alto e più nobile an-
cora, ed è quello che, oltre gli spasimi e le 
passioni dell'oggi, incide nel marmo della 
storia le parole eterne che sono la gloria e 
il retaggio ideale di un popolo. Per questo, 
signori del Governo,noi auguriamo che quella 
gran luce morale che era in lui e che non si 
è spenta con lo spegnersi della sua vita, 
continui ad illuminare di sè e dei suoi ri-
flessi il cammino d ' I ta l ia nelle sue ascen-
sioni ideali. Noi auguriamo che la politica 



Atti Parlamentari — 5947 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXV - 1' SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 2 7 NOVEMBRE 1 9 2 0 

italiana sia quale egli la sognò e la volle, 
vibrante di patriottismo e di fede, ma solle-
cita e gelosa di giustizia e di umani tà verso 
tut t i , assertrice fervida e fiera di ogni pro-
prio diritto, ma ' scrupolosa sempre nell'ar-
monizzarlo coi diritti degli altri, forte di ener-
gie nazionali vigili e ferme, di tradizioni, di 
eredità, di storia, ma sopratutto vivificata, 
animata, i l luminata da quel sacro spirito di 
abnegazione, da quel senso sacro di una pro-
pria missione nel mondo, che solo può fare 
di un popolo il soldato e l'artefice di una 
umani tà migliore. Questa politica, signori 
del Governo, auguriamo a voi e all 'Italia, 
sia per essere la vostra ! Con essa e per 
essa, non nella vana retorica delle parole bu-
giarde, ma nella realtà effettiva della storia, 
l ' I ta l ia potrà essere ancora maestra di civiltà 
al mondo ! ( Vivi applausi — Molti deputati 
si congratulano con Voratore). 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del giorno 
dell'onorevole Alessandri : 

« La Camera constata che da due anni la 
Venezia Giulia è sottoposta ad un regime di 
eccezione, reso più odioso dal miscuglio 
di due leggi, l 'austriaca e l ' italiana, e dei 
bandi mili tari ; denunzia la subdola propa-
ganda delle coalizioni nazionaliste, che fa-
cilita l 'opera dell'opposto nazionalismo slavo, 
agevolando così lo sviluppo di un irreden-
tismo, fomite di nuove guerre e dannoso 
alla pacificazione fra i cittadini delle due 
razze ; 

afferma la necessità per la Venezia 
Giulia della maggiore autonomia ammini-
strativa, portuale, ecc. ; 

rileva che l 'at tuale regime transitorio 
in due anni non ha saputo dare attuazione 
alle leggi difensive dei più immediati in-, 
teressi proletari (invalidità, vecchiaia, di-
soccupazione, cooperazione) ; 

chiede la sollecita cessazione dei po-
teri eccezionali affidati alle autorità militari 
ed ai commissari Regi, e che in breve ter-
mine le popolazioni della Venezia Giulia 
siano chiamate ad eleggersi i loro ammini-
statori comunali ed i loro diretti rappresen-
tant i in Parlamento ; 

tenuto conto infine che il Tra t ta to di 
Rapallo, mentre dà garanzie ai cittadini 
italiani delle zone annesse alla Jugoslavia, 
non offre alcun t ra t tamento di reciprocità 
alle popolazioni di lingua slava annesse al-
l 'I talia ; 

esprime la*sua chiara e recisa volontà 
che ai cittadini di lingua slava della Venezia 
Giulia sia assicurata l'eguaglianza del t rat-

tamento fa t to ai cittadini di lingua italiana, 
e cioè : a par i tà di doveri, parità di diritti. 

Domando se quest 'ordine del giorno sia 
appoggiato da t renta deputati . 

(È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l'onorevole Ales-

sandri ha facoltà, di svolgerlo 
ALESSANDRI. Quando, onorevoli col-

leghi, alcuni giorni addietro, il mio compagno 
Musatti, all'onorevole presidente del Con-
siglio dei ministri, che era in procinto di 
partire per Rapallo, augurava felice ritorno, 
egli esprimeva indubbiamente anche il voto 
di gran parte, se no.n di t u t t a la popolazione 
della Venezia Giulia, la quale, a parte 
ogni diverso giudizio sul Trattato, vede 
nel Trat ta to stesso la fine di uno stato di 
cose anormale, che dura da oltre due anni 
e ne paralizza ogni at t ivi tà ricostruttrice. 

Col nostro ordine del giorno, che ho 
l'onore di presentare e di svolgere per inca-
rico del gruppo parlamentare socialista, 
noi chiediamo che a questo stato di cose 
anormale sia posto rapidamente termine, 
adesso che non vi sono più ragioni fondate 
o presunte di diritto internazionale o di 
diritto pubblico, che vi facciano ostacolo. 

E in sede di discussione dell'articolo 3 del 
disegno di legge, noi chiederemo altresì che 
la facoltà di provvedere al coordinamento 
t r a le leggi del Regno e le leggi vigenti in 
quel territorio, non sia lasciata al Governo, 
ma sia., avocata alla Camera e che la Camera 
passi all'esame e allo studio di questi 
provvedimenti soltanto quando in questa 
Assemblea nazionale siano anche i rap-
presentanti politici della Venezia Giulia, 
perchè soltanto ad essi spetta il diritto 
esprimere qui la volontà di quelle popola-
zioni. 

E lasciando ad altri colleghi del gruppo 
parlamentare socialista, di ciò incaricati, 
il compito di svolgere considerazioni ge-
nerali a rafforzare il nostro ordine del giorno, 
io passo ad una breve illustrazione dei fatt i . 

Nel nostro ordine del giorno ricordiamo -
e lo ricordiamo non tanto per una requi-
sitoria sul passato, quanto per trarne norma 
per 1' avvenire, che la Venezia Giulia è 
da due anni sottoposta ad un regime odioso, 
odioso anche perchè là non si ha soltanto 
una legge, come in qualunque altra parte 
d'Italia, là si aveva, si ha ancora, e si avrà 
ancora chi sa per quanto tempo, se durerà 
l 'incerta politica del Governo, il regime 
austriaco in t u t t a la sua impalcatura, in 
t u t t a la sua estensione : regime austriaco 
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penale, regime austriaco giudiziario, regime 
austriaco amministrativo, regime austriaco 
scolastico. 

Si ha inoltre un parziale regime italiano, 
soprattutto per quanto riguarda il regime fi-
scale. E poi siamo ancora coi bandi militari, 
che furono emanati nel 1918 dal Comando 
supremo, non appena avvenne l'occupazione, 
e che rimangono ancora vigenti, per quanto 
da lungo tempo non richiesti più dalle neces-
sità militari che li avevano dettati : si ten-
gono in riserva, salvo a metterli fuori quando 
occorra. Vedremo poi quando e come questi 
bandi siano adoperati. 

Ora non è lecito che ciò continui, ed i 
cittadini della Venezia Giulia hanno diritto 
di domandarsi se non abbiano troppa abbon-
danza di leggi. Se è vero che ogni, legge pre-
suppone, un arbitrio, essi si trovano nella 
felice condizione dì essere sottoposti a tre 
leggi ed a tre arbitri, quando specialmente 
ad interpretare e ad applicare i tre regimi è 
quella burocrazia, sulla quale io non esprimo 
giudizi, perchè se non erro, è stato presen-
tato un progetto per una Commissione di 
inchiesta sulla burocrazia stessa, e tale pre-
sentazione è già un giudizio ! 

iTon voglio stancare la Camera con tutto 
un insieme di fatti che'dimostrano l'incapacità 
della burocrazia a comprendere una si-
tuazione così eccezionale; mi limiterò a ci-
tare un fatto di per se stesso lieve e che si 
presta all'umorismo, ma che è indice di 
tut ta una situazione. 

Nel 1913 un cittadino triestino, italiano, 
era imbarcato, come suo mestiere, su una 
nave mercantile, e si rifiutò di rispon-
dere all'appello per la leva austriaca. Ri-
mase all'estero ; tanto meno pensò di an-
dare in Austria durante la guerra. Egli, 
cittadino italiano, si affrettò a tornare a 
Trieste non appena fu liberata dall'esercito 
italiano. Dopo qualche tempo volle imbar-
carsi nuovamente ; andò dalle autorità ita-
liane a chiedere il suo passaporto. Le au-
torità italiane lo avvertirono che egli aveva 
ancora da scontare quella condanna di cinque 
settimane di carcere inflittagli dal tribunale 
di guerra austriaco e lo avvertirono che non 
si rilasciano, secondo la legge italiana, 
porti a chi ha una condanna da scon-
tare. 

Egli protestò, gli fu risposto col vecchio 
motto: indietro te o indietro il muro, il carcere 
o niente passaporto. Ed egli, per non perdere 
l'ingaggio, andò a fare le cinque settimane di 
carcere. E si ebbe questo caso tipico : un 
cittadino italiano di Trieste italiana, per 

una pena inflittagli dal tribunale austriaco,, 
per essersi rifiutato alla leva austriaca, dalle 
autorità italiane fu obbligato a scontare nelle 
carceri italiane la pena inflittagli dalle leggi 
austriache. 

Io ricordo che in proposito ebbi a ri-
volgere un'interrogazione all'onorevole pre-
sidente del Consiglio dei ministri, da cui di-
pende tutta la regione Giulia, ed ebbi in 
risposta dall'onorevole sottosegretario di 
Stato che il fatto era veramente deplore-
vole e che era stata aperta una inchiesta 
e che sarebbe stato provveduto a punire i 
funzionari colpevoli. Mi auguro che l'in-
chiesta abbia avuto luogo e che i funzionari 
non siano stati puniti colla solita promo-
zione, che è di rito in questi casi. 

E questo sistema di incapacità, di con-
fusione, di arbitrio, si ripercuote anche sui 
rapporti delle due popolazioni, l ' italiana e 
la slava. 

Ieri sera l'onorevole ministro degli esteri 
pronunziò parole elevate su tale argomento. 
Io non le ho applaudite soltanto perchè non 
sono un deputato, ministeriale e per altre 
ragioni di partito, ma riconosco che quelle 
erano le parole che dovevano esser dette in 
questo momento. Eccole : 

« A questi sloveni, cui conviene del resto, 
rimanere in contatto coi loro centri naturali, 
ma italianissimi, Gorizia e Trieste, noi assi-
cureremo la più ampia libertà di lingua e 
di cultura; sarà per noi un impegno di onore ed 
un atto di saggezza politica, siamo quindi 
certi che inostri nuovi cittadini si sentiranno 
presto, anche per questo riguardo, sodisfatti 
di appartenere ad una grande potenza, che, 
forte della sua incomparabile cultura, ri-
spetta con cura gelosa la loro vita locale ». 

Signori del Governo, il programma è 
bellissimo, ma bisogna che sia realizzato nei 
fatti e sopratutto nei fatti quotidiani. E 
badate che le popolazioni di lingua slava 
della Venezia Giulia, per il passato e per il 
presente, hanno motivo di mettere in dubbio 
che veramente questo programma venga ap-
plicato. Perchè? Perchè nelle lotte di nazio-
nalità, accentuate in questi due anni, le 
autorità, che vi rappresentano, che hanno 
rappresentato i Ministeri precedenti, hanno 
seguito una linea di condotta, che è in con-
trasto assoluto con questo vostro programma. 
Cito fatti . 

A Capo d'Istria, come in altre parti 
dell'Istria, vi è una fiorente cooperativa di 
agricoltori e di piccoli proprietari, che non 
ha programma politico, ma puramente coo-
perativistico, e che si occupa soltanto della 
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intensificazione della coltura. Orbene, uni-
camente perchè questa cooperativa contiene 
degli sloveni (e non è colpa loro perchè si 
t r a t t a di una zona slovena) le au tor i tà ne 
hanno proibite le adunanze. E ciò nonos tan te 
che nella Venezia Giulia si applichi ancora 
il regime austriaco, secondo il quale non 
soltanto una s semplice riunione coopera-
tivistica debba avere l 'autorizzazione del-
l ' au tor i tà del luogo, ma vi può anche inter-
venire l ' a rma • del Eeali carabinieri, il che 
mi pare sarebbe s t a ta una garanzia suffi-
ciente che, a proposito di concimi, di semi, 
di coltura della terra, nelle adunanze non si 
sarebbe congiurato nell 'interesse di Belgrado. 

Vi è una lega di maestr i nella Venezia Giu-
lia, che aveva deciso di riunirsi in congresso 
per decidere della propria adesione alla Con-
federazione generale del lavoro i taliana. 
L 'au tor i t à proibisce il congresso. 

A Sesana, in piena zona slava, un cir-
colo di cultura popolare preparava una rap-
presentazione in lingua slava. Non è colpa 
loro se quei ci t tadini sono slavi, e se adope-
rano la loro lingua : ma l ' au tor i tà di pub-
blica sicurezza locale proibisce la rappre-
sentazione. 

Bas tano questi f a t t i a dimostrare come 
per lo meno le au tor i tà locali fino adesso non 
abbiano provveduto a fa r r ispet tare il pro-
g ramma di eguaglianza f r a t u t t i i ci t tadini 
di quella regione. 

Vi ha di più. Perchè adesso si comincia 
ad entrare in un campo, nel quale si direbbe 
che nella Venezia Giulia ci siano agenti provo-
catori di Belgrado. Bicordo i f a t t i di Pola. 
I l 13 luglio, in pieno giorno, un gruppo di 
ci t tadini si riunisce sulla pubblica piazza, 
e si invi tano gli assistenti ad accorrere alla 
casa degli slavi a darvi fuoco. Questa folla 
va alla casa degli slavi, e vi dà fuoco. E r a 
un edificio, dove avevano sede le organizza-
zioni culturali, politiche, ed economiche degli 
slavi ; vi ab i tavano anche pr ivat i ci t tadini 
slavi come anche di lingua i tal iana. 

L 'au tor i tà di pubblica sicurezza era pre-
sente al comizio, era presente il vice questore 
Giuriati, era presente il tenente dei carabi-
nieri, che a un ci t tadino italiano, anzi, cit-
tadino romano, un 'operaio dell 'arsenale, che 
ab i tava in quella casa e correva per salvare 
le masserizie dal fuoco, r ispondeva - Peggio 
per te, se brucia la casa ! Un 'a l t ra volta non 
andrai ad abi tare nelle case degli slavi ! 

Come se in piena crisi di case, ci si potesse 
permet tere il lusso di chiedere il certificato 
di nazionalità ai proprietari ! 

E non si è provveduto a dare alcuna-
sodisfazione di giustizia ai colpiti. 

Non chiedo perchè le au tor i tà di pub-
blica sicurezza non abbiano impedito a ogni 
costo che fosse consumato un delitto, qual 'è 
quello di bruciare una casa dove abi tano an-
che cit tadini pr iva t i ; forse avevano ragione 
per non farlo : per quanto, se si fosse t ra t -
t a to di socialisti, invece che di nazionalisti , 
le cose sarebbero anda te assai diverse, e 
contro gli operai si sarebbero anche spianate 
le mitragliatrici. Ma quello che io domando è 
questo : perchè non si è provveduto alla 
ricerca ed alla punizione dei colpevoli ? 

La sera stessa il medesimo gruppo pa r t e 
da Pola, e va a Mongrande, un sobborgo a 
mezz'ora di distanza. A metà di s t rada si 
fe rma alla Begia fabbrica d 'a rmi di Val-
galante, e cerca di impadronirsi delle armi, 
e se non vi riesce, è soltanto perchè al 
comando della fabbr ica v 'è un ufficiale fedele 
alla sua consegna, che con le armi alla mano 
si oppone alla invasione. 

Giunto al paese, quel gruppo assalisce -e 
devasta la sede di un circolo socialista, 
si devasta la casa. Non si get tarono bombe e 
non l ' incendiarono, solo perchè v 'era vicino 
una casetta ab i ta ta da una povera vecchia. 

Perchè per questi reat i l ' au tor i tà di pub-
blica sicurezza non ha f a t t o il suo dovere, e 
non ha proceduto contro i responsabili? 3 

L'onorevole sottosegretario di Stato Por-
zio ad una mia interrogazione rispose che le 
indagini non det tero alcun risultato perchè 
nessuno della popolazione volle fornire no-
tizie : ciò che è una vera bur le t ta ; ma i 
giornali pubblicarono informazioni precise ; 
vi f u una denunzia dell'ufficiale comandan te 
la fabbr ica di Valgalante, con indicazioni e *" 
nomi. 

Tu t t av ia non si è proceduto. Perchè ? 
Si sa il perchè. 

Quelle popolazioni di l ingua slava, da-
vant i a l l ' impunità assicurata dalle au tor i tà 
i tal iané ai loro aggressori, non avranno ra-
gione di dire che, nonos tan te t u t t i i program-
mi ministeriali, sono t r a t t a t e come fuori legge? 
Domando se così non si venga a fa re il 
giuoco del nazionalismo slavo, se non si 
vengano a por tare fascine sul focolare del na-
zionalismo di Belgrado. E non si dica per 
carità che questa è roba vecchia, che certi 
f a t t i sono dovut i alle difficoltà dei primi tem-
pi. Nossignori, il sistema continua, la serie dei 
f a t t i continua, persino in questa se t t imana. 

Domenica sera a Gorizia si lanciava una 
bomba incendiaria nella t ipografia slovena, si 
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bruciava l'edificio, si gettavano sul lastrico 
26 operai addetti alla tipografia, e gli autori, 
sono ignoti, come se Gorizia fosse Londra, 
Martedì sera, ossia quattro giorni fa, a 
Dignano contro la Camera del lavoro, col 
pretesto di dare addosso a famiglie slave, 
si sono gettate delle bombe. 

Ora, si approvi o non si approvi da voi 
tale sistema, tate politica di oppressione, noi 
socialisti questi fatti li denunziamo non 
perchè colpiscono cittadini slavi, ma per-
chè colpiscono cittadini. Ma giacché si è in 
tema di nazionalità dico che seguendo que-
sti sistemi non si tien conto della loro ri-
percussione in altre zone abitate da citta-
dini italiani. 

Coloro che compiono questi eccessi, perchè 
si sanno garantiti della impunità, dimenti-
cano che i loro delitti hanno una ripercus-
sione sugli italiani della Dalmazia, soggetti 
alla Jugoslavia. Si deplora giustamente l'ec-
cidio di Spalato, di cui furono vittime il 
capitano Gulli e il marinaio Eossi, massa-
crati da una turba aizzata dal nazionalismo 
slavo, e poi si pretende di passar per lo 
meno sopra all'opera caina del nazionalismo 
irresponsabile e criminale nella zona ita-
liana verso i cittadini slavi. Dovrebbero i 
nazionalisti, essi che dicono di avere a cuore 
gli interessi nazionali del Paese, dovrebbero 
essere essi a rivendicare i diritti dei nuovi 
cittadini per non lasciare solo a noi questo 
compito. 

Ma debbo limitarmi per ora a passare 
rapidamente ad altri punti principali del 
nostro ordine del giorno. 

Noi non abbiamo fiducia che il Governo 
provvisorio sollecitamente, e secondo il bi-
sogno della regione, armonizzerà le leggi del 
Eegno con quelle colà vigenti, e siamo au-
torizzati a questa sfiducia da un passato 
recente. Nella Venezia Giulia, si potevano, 
per decreto del governatore, applicare le 
leggi vigenti in Italia, e ricordo, ad esem-
pio, un ultimo decreto legge per l 'aumento 
della tassa sulle biciclette, e ricordo anche 
che con decreto del governatore si è creato 
nella Venezia Giulia, il Regio lotto sulle 
rovine di quello I. R., abbattuto al momento 
dell'occupazione; ma non si sono introdotte 
altre leggi di previdenza sociale, non si è 
introdotta, ad esempio, la legge per l'as-
sicurazione contro la disoccupazione, non 
si è introdotta, specialmente la legge ita-
liana sulla cooperazione, che rappresenta 
un bisogno impellente della Venezia Giulia 
nell'opera di ricostruzione : me ne appello 
all'onorevole ministro Raineri, il quale sa 

come le nostre cooperative del Veneto, coo-
perative rosse ed anche, permettete, col-
leghi di parte popolare, cooperative bianche, 
nell'opera di ricostruzione della zona di 
guerra abbiano dato prova di capacità tec-
nica e di onestà vantaggiosa all'economia 
nazionale, perchè le nostre cooperative, a 
differenza di appaltatori privati, non ricat-
tano lo Stato nella liquidazione dei lavori-, ed 
abbondano le testimonianze pubbliche che se, 
nella zona di guerra del Veneto il lavoro di 
ricostruzione è molto progredito, lo si deve 
alle nostre cooperative. 

Nella Venezia Giulia, ove c'è tanto da 
ricostruire e da edificare, le cooperative non 
possono compiere opera efficace, per la man-
canza appunto della legge sulla coopera-
zione, ed è lasciato libero il campo agli ap-
paltatori improvvisati, i quali mercanteg-
giano sul lavoro e sui lavoratori e speculano 
sui contratti, a spese della classe lavoratrice 
e dell'erario. 

Quando abbiamo chiesto che fosse ap-
plicata anche questa legge, il governatore 
ci ha risposto : « provvederò... » 

Perchè, nella Venezia Giulia, abbiamo, 
naturalmente, un governatore generale (oggi 
il commendatore Mosconi) che veramente 
è all'altezza della situazione... secondo il 
punto di vista, dal quali si esamini. 

S'era avuto un primo periodo di tolle-
rabile governatorato a Trieste : quello del 
generale Petiti di Roreto; sì, del generale 
Petiti, il quale, a testimonianza nostra, 
che non siamo sospetti di troppa simpatia 
per un rappresentante della casta militare, 
ha dato prova di capire quali fossero le neces-
sità politiche della Venezia Giulia. 

Egli voleva una politica di conciliazione, 
voleva utilizzare tutte le forze vive del Paese, 
nell'interesse stesso del Paese. Ma figuratevi ! 
Un generale governatore, il quale ad una 
.Commissione di socialisti, andati da lui per 
parlargli d'interessi pubblici, dice: « Signori 
socialisti un abisso ci divide, ma so che rap-
presentate una forza viva del paese, ed io 
nell'interesse del paese tale vostra forza vo-
glio utilizzare ». 

Un generale che in tal modo pensava ed 
agiva, non poteva stare troppo a lungo al 
governatorato ! 

E non lo si è mantenuto troppo. 
Dopo l'intermezzo Ciuifelli, del quale 

non posso dir male, scusandomi col dire che 
non lo conosco, si è avuto Mosconi. Il com-
mendatore Mosconi, viene dai funzionari 
del Ministero dell'interno, è un allievo della 
scuola dell'onorevole Giolitti, e debbo rico-
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noscere che è un allievo, che fa onore al mae-
stro. Un politicone della forza di cento mila 
cavalli. Quando andiamo da lui ad interes-
sarlo di problemi pubblici, oh Dio ! , sembra 
di essere, alla Camera, allorché l'onorevole 
Giolitti svolge il suo programma di politica 
interna : « Sì ! anche noi intendiamo i nuovi 
bisogni ! seguiamo le correnti „ nuove del 
pensiero ! Ma, naturalmente, ordine con la 
libertà, e libertà con l'ordine ». Si discute 
con lui un paio d'ore, e poi ci si accorge di 
venir via con la nebbia. 

bell 'agosto scorso, quando in rappre-
sentanza delle nostre organizzazioni, ed oso 
dire, anche di tutto proletariato della Ve-
nezia Giulia, sono andato al governatorato 
per domandargli se intendeva finalmente che 
fosse mantenuta una vecchia promessa, e 
cioè la abolizione dei bandi di guerra, che 
non sono più giustificati da nessuna neces-
sità di carattere militare, e le limitazioni 
dei poteri de tribunali di guerra, egli diceva : 
« Ma siamo d'accordo ! siamo già in tratta-
tive col Governo centrale ! non si t rat ta che 
di mettere lo spolverino sul decreto, è cosa 
da poco, di pochi giorni ». Orbene sono pas-
sati tre mesi, nella Venezia'Giulia vigono 
ancora i bandi militari, ed ancora i tribu-
nali militari non sono limitati ai soli reati-
d'indole militare, ma giudicano anche sui 
reati di carattere politico ; cosicché l'altro 
giorno quando io e qualche nostro collega 
cantavamo qui dentro alcune note di « Ban-
diera Eossa », io pensavo che, se l'avessimo 
cantate in un paese qualunque della Venezia 
Giulia, ci avrebbero mandati dinanzi al 
tribunale militare a beccarci un anno di 
carcere ! Vero è che il potere militare ha 
sempre tentato di sopraffare il potere civile. 

Un episodio caratteristico. ISTel febbraio 
di quest'anno a Monfalcone, nel cantiere 
dipendente da una società privata, scoppia 
uno sciopero per il licenziamento di alcuni 
operai della Commissione interna, Incomin-
ciano a svolgersi le trattat ive fra datori di 
lavoro, ed operai : le trattat ive sono lunghe, 
e dopo due settimane - eravamo al tempi 
dell'onorevole M t t i e della sua predicazione 
quotidiana che bisogna produrre di più - gli 
operai del cantiere dicono : noi non vogliamo 
più stare disoccupati solo per il capriccio di 
una società privata, e, se lunedì a mezzo-
giorno la vertenza non sarà risolta, noi occu-
peremo il cantiere. 

Che cosa si deve fare da parte • dell'au-
torità quando gli operai, per ragioni pura-
mente economiche, minacciano di occupare 
una fabbrica? L'allievo Mosconi in quell'oc-

casione ha prevenuto il maestro, per ciò che 
questi ha fatto recentemente in occasione 
dell'occupazione delle fabbriche da parte 
dei metallurgici ; è intervenuto per ottenere 
una soluzione amichevole della vertenza. Men-
tre si svolgevano le t rat tat ive per una solu-
zione amichevole, contro il parere dell'auto-
rità civile (ho motivo di ritenere' che fosse 
così, chè altrimenti questa avrebbe fatto un 
doppio giuoco) l 'autorità militare andava ad 
occupare essa i cantieri, con tale spiegazione 
di,forza, da arrivare perfino alle mitraglia-
trici per terra ed alle torpediniere per mare. 
E se la vertenza non fosse stata poi risolta 
col pieno trionfo dei lavoratori, subito dopo 
la liberazione dà parte dell'Italia, si sarebbe 
ripetuto per opera dell'esercito italiano sul 
proletariato triestino quello che nel febbraio 
del 1913 il proletariato triestino aveva dovuto 
sopportare dall'esercito austriaco ; sicché 
il proletariato avrebbe ben dovuto doman-
darsi se valeva proprio la pena di cambiare 
dominio, quando con l ' I tal ia avveniva quello 
che succedeva con l 'Austria : gli eccidi. 

Bastavano le preoccupazioni per tale 
eventualità, perchè si dovesse trattenere il 
potere militare dalla invasione dei poteri 
civili. Gli è però che per ragioni politiche, 
per ragioni di classe, per ragioni di casta, 
si cerca sempre di mantener forte il potere 
militare, di mantener forte la pressione del 
militarismo, che anche nella Venezia Giulia, 
è degno padre del fascismo di onorata fama. 

Noi chiediamo infine che si affretti la 
convocazione degli elettori e quindi la no-
mina dei Consigli comunali ; e lo chiediamo, 
non per una ragione di carattere politico - i 
socialisti della Venezia Giulia possono aspet-
tare sei mesi più, sei mesi meno ad aggiungere 
al numero dei comuni socialisti un'altra 
buona c i f r a - m a lo chiediamo perchè questo 
provvedimento è urgente per ragioni di or-
dine amministrativo e finanziario. I comuni, 
sono da qualche anno, nella Venezia Giulia 
abbandonati all'amministrazione di Eegi 
commissari, mentre vi è l'opera stessa di 
ricostruzione edilizia della zona di guerra 
che esige l 'intenvento di un comune, il quale 
abbia il potere di provvedere. Altra colpa 
della burocrazia è quella di voler mandare nei 
comuni i commissari Regi, senza tener conto 
delle loro attitudini. E così troppo spesso 
si hanno casetti tipici, per cui, in un comune 
di popolazione slava, si manda il commis-
sario Regio, che non sa una parola di lingua 
slava, si manda il maresciallo o il brigadiere 
dei carabinieri, che non sa una parola slava. 
E d allora la popolazione è costretta a trat-
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tare coi rappresentanti dell'autorità civile 
con gesti o con cenni. 

In un paese del Friuli, durante una riu-
nione di contadini convocati per trattare del 
patto colonico, il segretario della lega spiega 
il patto in lingua italiana, e poiché i conta-
dino non capiscono, egli lo spiega in dialetto 
friulano. I l brigadiere dei carabinieri, che 
assiste, non permette che si parli una lingua 
« straniera ». 

Sembra una burletta; ma voi mettete 
questi funzionari, che non conoscono la lin-
gua del paese, di contro a una folla, magari 
a una folla che faccia una dimostrazione in 
omaggio al E e ; ed allora questi funzionari 
credendo magari che si tratt i di una dimostra-
zione sovversiva intervengono, la reprimono, 
suscitano tumulti, incidenti e peggio. Que-
ste sono le conseguenze, la cui reponsabilità 
risale a coloro che non tengono conto di certe 
necessità. Si comincierà a capire la realtà ? 
Ma nei primi tempi, dai dirigenti, si è consi-
derata la popolazione della Venezia Giulia 
di lingua slava come appartenente ad una 
razza inferiore, ad una razza di « porcari », 
verso la quale non v'è che la politica della 
oppressione, la politica delle manette, che 
per certuni è l'unica che possa risolvere tutt i 
i problemi sociali. 

Noi chiediamo infine che siano solleci-
tamente convocati i cómizi pubblici per l'ele-
zione dei deputati della Venezia Giulia, per-
chè tutt i i problemi gravissimi della Venezia 
Giulia devono essere subordinati al giudizio^ 
al consiglio, alla volontà espressa di quelle 
popolazioni. 

Comunque, accettiate o non il nostro 
ordine del giorno, noi del gruppo parlamen-
tare socialista, ai lavoratori della Venezia 
Giulia riconfermiamo l'impegno solenne con 
essi assunto, di esser qui i loro fedeli difen-
sori, contro ogni sopraffazione, da qualun-
que parte venga, come contro ogni ingiu-
stizia di classe. E questo impegno, e il nostro 
saluto solidale ai compagni lavoratori della 
Venezia Giulia, noi lo esprimiamo col grido : 
Viva Trieste socialista, viva Trieste rossa. 
(Applausi all'estrema sinistra — Rumori). 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del giorno 
dell'onorevole Falbo, così concepito : 

« La Camera, approvando il Trattato di 
Rapallo, fa voti che sia iniziata una politica 
orientale più rispondente ai bisogni e alle 
aspirazioni della nuova Italia ». 

Domando se quest'ordine del giorno sia 
appoggiato da trenta deputati. 

(È appoggiato). 

Essendo appoggiato, l'onorevole Falbo 
ha facoltà di svolgerlo. 

F A L B O . L'onorevole Salvemini, appro-
vando - come io approvo - il Trat tato di 
Rapallo, che per esser frutto di un accordo 
diretto è la prima vera pace che sia stata con-
clusa dal 1918 ad oggi, ha affermato che 
questa intesa avrebbe potuto essere raggiunta 
subito dopo l'armistizio e ha deplorato che 
si siano perduti due lunghi anni, per colpa 
esclusiva dei Governi d'Italia. 

Perchè, ha detto l'onorevole Salvemini, 
mentre i rappresentanti della Jugoslavia 
erano fin dapprincipio propensi a concludere 
una pace di transazione le basi che su 
per giù sono state concordate a Rapallo, le 
trattat ive sono sempre fallite per la tenace 
intransigenza dei Governi italiani, sui quali 
pertanto ricadrebbe tut ta la grave respon-
sabilità del molto tempo perduto e del molto 
denaro speso per il mantenimento di ingenti 
forze militari nella zona di armistizio". 

Ora a me pare, onorevoli colleghi, che 
molte colpe possano rimproverarsi ai Governi 
d'Italia che hanno guidato il Paese nel primo 
biennio postbellico, ad eccezione di quella 
che viene ad essi imputata dall'onorevole 
Salvemini. E sta in fatto che i predecessori 
dell'onorevole Giolitti - e i due ultimi mi-
nistri in ispecie - hanno vissuto penosa-
mente sotto l'infuriare dei 420 del nostro 
nazionalismo, feroce e inesorabile contro i 
presunti ostinati peccatori di transigenza 
eccessiva e pericolosa. 

I nazionalisti d ' I ta l ia esageravano, in-
dubbiamente. 

Così come ha esagerato Tonorevole Sal-
vemini addebitando a tutt i i nostri gover-
nanti, ed esclusivamente ad essi, quella 
che fu la colpa maggiore dei jugoslavi. E d 
io voglio aggiungere felix culpa nei nostri 
riguardi; perchè noi dobbiamo la buona, 
la soddisfacente pace che stiamo esaminando 
precisamente alla costante intransigenza de 
l 'altra parte su alcuni dei punti basilari 
sui quali poteva e doveva esser fondata 
la nostra pace adriatica. 

Questa intransigenza ci aveva portato 
fortuna già nel 1914-15 (si t rat tava allora 
di intransigenza austro-ungarica) quando 
naufragarono a Vienna, per il mantenimento 
della neutralità italiana, le prime mitissime 
richieste dell'onorevole Sonnino, che non 
andavano troppo oltre il parecchio giolittiano, 
poi che si fermavano, come ricorderete, alla 
« città libera » di Trieste. 

Questa intransigenza impedì la conclu-
sione della pace - di una soddisfacente pace 
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adriatica - dal giorno dell'armistizio in poi, 
durante due anni, cioè, quando i nostri go-
vernant i e i nostri plenipotenziarii consa-
pevoli della profonda ingiusta invincibile 
avversione wilsoniana alle più l imitate e 
:giustificate aspirazioni italiane, e consci, 
d ' a l t r a parte, della sete di pace ch'era sem-
pre più ardente nel Paese, erano disposti 
alle formule più concilianti, alle transazioni 
più eque, a quelle formule, a quelle transa-
zioni che, chilometro più chilometro meno, 
i jugoslavi hanno dovuto accettare a Ea-
pallo, poi che la clamorosa sconfitta di Wilson 
.aveva fa t to cadere il più valido puntello 
della loro resistenza. {Approvazioni). 

Natura lmente il Governo italiano ha 
approf i t ta to del muta to stato di cose per 
insistere con maggiore fermezza sopra qual-
che punto che in primo tempo si temeva di 
dover abbandonare : ha insistito sulla ca-
tena del Nevoso, ha insistito sulla conti-
nui tà territoriale dello Stato libero di Piume 
con l ' I tal ia e sul possesso della ferrovia 
Piume-San Pietro, sulla quale gravava la 
più tenace bramosia iugoslava, mentre ha 
ceduto sulla demilitarizzazione della costa o-
rientale, ha ceduto sul possesso di Lissa - che 
ha ieri l 'altro sollevato così dolenti critiche 
da par te dell'onorevole Di Giorgio - e su 
qualche altro punto" che è sembrato meno 
difendibile o meno desiderabile. Ed io, 
ripeto, approvo, mentre da alcune par t i 
si protesta, perchè, appunto in vista del-
l'esilio di Clemenceau e sopra t tu t to della 
sconfìtta di Wilson, essendo indebolita 
notevolmente la forza di resistenza dei -ju-
goslavi, i nostri plenipotenziari avrebbero 
potu to e dovuto imporre pa t t i più vantaggiosi 
per noi, avrebbero potu to imporre, ad esem-
pio, l 'applicazione integrale del Pa t t o di 
Londra, oltre .la indipendenza e magari l 'an-
nessione all 'I talia di Fiume. 

Non so se i nostri plenipotenziari que-
sto ed altro potevano imporre ed ottenere 
con la facilità di cui alcuni critici favoleg-
giano. 

Ma so che se lo avessero tentato, so che 
se vi fossero riusciti avrebbero assicurato 
all 'I talia una pace men sicura e quindi peg-
giore. (Approvazioni). So che sarebbe s tato 
oltremodo incomodo ai nostri plenipoten-
ziari perorare l 'annessione di alcune terre 
sul possesso delle quali i primi nostri rap-
presentant i avevano dichiarato di non in-
sistere, riconoscendo più o meno giustifi-
cate le pretese jugoslave, ch 'erano vice-
versa ridicole o folli quando si s tendevano 
fino alla richiesta di t u t t a l ' Istria, e oltre-

passarono i confini dell'Isonzo. (Approva-
zioni). 

So che se il coronamento della vitto-
ria fosse stato - anche per noi, anche nei 
riguardi della Jugoslavia sorta dallo sfa-
celo dell ' Impero aus t roungar ico - una pace 
d'imposizione, come da vincitori a vinti, 
noi non avremmo potu to mai sperare one-
s tamente in una ripresa di rapport i since-
ramente amichevoli e profittevoli f ra il no-
stro paese e i vicini d'oriente, noi avremmo 
avuto una pace falsa e una pace caduca 
come quella pace di Sévres, che dopo avere 
eccessivamente esaltato lo spirito di conqui-
sta ellenico, sarà sot toposta a Londra do-
mani alla prima e forse non ult ima revisione, 
col concorso del Governo italiano, che fin dai 
giorni di San Eemo aveva tenuto a met-
tere in evidenza i pericoli e la caducità 
della pace imperialista pretesa e o t tenuta da 
Yenizelos. (Approvazioni) . 

E per tanto io faccio voti che questa 
nostra pace trovi largo suffragio di appro-
vazioni oltre che nel Par lamento nel Paese, 
pure non negando ch'essa c' impone sacrifizi 
dolorosi che noi sapremo ricordare e valo-
rizzare ogni qualvolta gli scontenti dell'al-
t ra par te - che sono molti - ci rimprove-
reranno di aver incluso nei nostri confini 400 
mila slavi. 

I quali t roveranno f ra noi, ne sono si-
curo, il più grande rispetto del loro dolore 
e la più grande libertà di vita, l ibertà che 
dovranno compensare con la più leale rasse-
gnazione al nuovo stato di cose. Sappiano 
del pari i cit tadini del nuovo Stato rispet-
tare il sacro dolore dei nostri fratelli irre-
denti - ai quali si rivolge oggi più che mai 
commossa la nostra anima, per questo do-
lore non compiutamente lieta - sappiano ri-
spet tare le tradizioni, i costumi, la cultura, il 
purissimo spirito d ' i ta l iani tà dei nostri fra-
telli di Spalato, di Sebenico, di Traù, e d'ogni 
al tra terra abi ta ta da minoranze italiane. 

E sarà questo reciproco rispetto, saranno 
queste reciproche garanzie di libertà il primo 
indice della lealtà con la quale da una par te 
e dall 'altra è s ta ta concordata la desideratis-
sima pace, il primo pegno di una amicizia 
schietta e durevole che potrà t radursi nei 
più utili rapport i economici e politici t ra i 
due paesi vicini. (Approvazioni) . 

L'onorevole Eiccio e l 'onorevole Feder-
zoni si sono prospet ta ta la ipotesi - che già 
era apparsa nei giorni scorsi in alcuni gior-
nali - della possibilità di una mancata 
ratifica del Tra t t a to da par te della Costi-
tuente jugoslava. 
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Ma se si pensa che il Trattato è stato già 
ratificato a Belgrado per decreto reale non 
appare probabile una sconfessione dell'atto 
sovrano da parte della Costituente. Che se ciò, 
per dannata ipotesi, dovesse realizzarsi, noi 
ci troveremmo di fronte alla fine della mo-
narchia Serba, ci troveremmo di fronte ad 
un moto rivoluzionario antidinastico. E in 
tal caso è facile immaginare che l 'Italia tu-
telerebbe ugualmente i suoi interessi, per-
chè il Trattato non ci dice nulla a questo 
proposito, ma più tardi l'onorevole Giolitti 
non mancherà di dirci che noi non abban-
doneremo la zona di armistizio se non avremo 
prima garanzie definitive sul più scrupoloso 
rispetto del Trattato di Bapallo. 

Ma io ritengo che nella Jugoslavia come 
in Italia gli animi andranno giorno per 
giorno rassegnandosi alle dure necessità che 
hanno consigliata questa pace di transazione; 
io ritengo che passate le prime impressioni 
di.stupore o di dolore i disillusi, gli scontenti, 
i sognatori di paci ideali - secondo i loro 
ideali, cioè - vorranno esaminare con più 
sereno spirito i vantaggi reciproci dell'ac-
cordo, vantaggi che diminuiscono innegabil-
mente il valore e il dolore dei sacrifici che 
i negoziatori si sono imposti e hanno imposto 
ai loro connazionali. 

In Italia abbiamo visto convertirsi al-
l 'approvazione della pace - di questa pace -
molti dei più ardenti sostenitori del Patto 
di Londra. 

Fuor di quel patto non vi può esser sa-
lute per l 'Italia, dicevano e scrivevano. E 
oggi si mostrano, per amor di patria, rasse-
gnati alla perdita di Sebenico e delle Curzo-
lane; come ieri si erano piegati all 'abban-
dono di Valona. 

V'era chi, con tenacia degna di miglior 
causa, aveva irriso alla ingenuità di coloro 
che si erano illusi sulla possibilità di riuscita 
delle trattative dirette con tanta tenace fidu-
cia patrocinante dall'onorevole i f i t t i prima, 
dall'onorevole Giolitti, dopo. E oggi con pa-
triottica disinvoltura i critici di ieri plau-
dono ai negoziatori, e riconoscono la oppor-
tunità e il successo dell'intesa diretta. Eanno 
delle riserve - e in verità ne iacciamo tutti 
più o meno — ma annunziano l 'approvazione 
del Trattato, con ogni più giusto e nobile 
sentimento di lealtà. (Commenti) 

Ecco dei buoni esempi per gli scontenti 
della Jugoslavia. I quali ancora oggi, sotto 
l'incantesimo di una lunga propaganda d'i-
talofobia condotta con grande perfidia dalla 
stampa nazionalista di Zagabria, di Lubiana 
e di Belgrado, protestano a gran voce con-

tro l'indipendenza di Fiume, contro la per-
dita di Cherso, contro l'annessione di Zara. 
Ma se gli uomini che guidano il nuovo Stato 
sapranno far opera di disintossicazione e 
di persuasione ; se sapranno mostrare cioè 
agli sloveni, ai croati, ai serbi che l'arnicizia 
dell'Italia vai più di qualche chilometro 
di terra abbandonata, noi vedremo presto 
mutar linguaggio alla stampa e agli oratori 
dei comizi nazionalisti su l'altra sponda. 

'È intanto molto significativa l'adesione 
del ministro sloveno Korosec al Trattato, 
tanto più che sull'opposizione più tenace del 
rappresentante degli sloveni erano basate 
le speranze dei sognatori di una mancata ra-
tifica del Trattato da parte del Ministero 
jugoslavo. 

Appare di frequente in qualche giornale 
del nuovo Regno la notizia che il Governo 
italiano fomenterebbe agitazioni e disordini 
per creare imbarazzi al Governo jugoslavo, 
per mettere sloveni e croati contro i serbi, 
per attentare, in una parola, alla unità jugo-
slava. 

E rispondono a queste informazioni del-
l'altra sponda le notizie che hanno spesso 
circolato sui giornali nostri, attestanti che 
sul fuoco italiano delle passioni partigiane, 
che talvolta ha innalzato alte vampate mi-
naccianti incendi pericolosi, abbia soffiato, 
con ogni più perfido mezzo, il Tesoro jugo-
slavo nella illusione - triste e vana illusione — 
di facilitare la rivoluzione, la guerra civile, 
l'indebolimento estremo del nostro Paese. 

Non ho elementi sicuri per ammettere 
o per escludere la verità delle voci circo-
lanti con cronica ripetizione. Ma mentre sento 
di poter affermare che ogni malefica arte 
straniera, che ogni perverso tentativo ch'e-
mani da tristi speranze antitaliane è desti-
nato a miseramente fallire, (Approvazioni) 
è destinato anzi ad esercitare un'influenza 
benefica sulle spesso addormentate coscienze 
dei governatori del -paese e degli uomini 
che hanno il mirabile privilegio di ispirare e 
di guidare il cervello, il cuore, l'azione delle 
grandi masse ; devo con pari sincerità, con 
pari convinzione profonda affermare che 
assai si sbaglierebbe chi, dal nostro paese, 
tentasse opera di disgregazione del nuovo re-
gno serbo-croato-sloveno, sia perchè da una 
siffatta politica italiana trarrebbe nuova 
forza lo spirito unitario della nuova monar-
chia balcanica, sia perchè l 'Italia non ha 
alcun interesse al dissolvimento della vicina 
jugoslavia, ha anzi tutto da guadagnare dal 
consolidarsi del nuovo Stato col quale po-
tremo e dovremo attivare i più benefìci scam-
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bi commerciali che presuppongono, natural-
mente, rapporti di buon vicinato. 

Si legge sui giornali di Belgrado che da 
F iume o da l 'Istria o da altre parti d 'Ita-
lia partirebbero aiuti p e r i contadini di Eadic 
(che, fra parentesi, ha fat to recentemente 
la sua brava adesione all'unione con la Ser-
bia) e che Gabriele D'Annunzio - al quale 
dobbiamo riconoscere il merito di aver lot-
tato con coraggio e con fortuna per la indi-
pendenza e per la italianità di Fiume, me-
rito che il poeta-soldato non vorrà menomare 
con una opposizione tenace, pericolosa e 
vana al concordato del 12 novembre - base-
rebbe principalmente la sua resistenza al 
riconoscimento del Trattato di Rapallo su 
la speranza di un imminente sfasciamento 
del Eegno di Alessandro di Serbia. 

Ma quali buone speranze potremmo noi 
trarre da un ipotetico dissolvimento della 
Jugoslavia ! 

Il rnuovo Stato, che viene a possedere 
parecchi porti importanti nel medio e nel 
basso Adriatico, ha finito per mostrarsi 
arrendevole alla tesi italiana sulla intangi-
bilità di Fiume, sulla italianità di Fiume. 

Se domani croati e sloveni si staccassero 
dalla Serbia per unirsi, putacaso, con l 'Un-
gheria o con l 'Austria e l 'Ungheria, per far 
rivivere la trialistica monarchia, ultimo so-
gno dell'arciduca Francesco Ferdinando as-
sassinato dai serbi a Serajevo, non divam-
perebbe più forte, più tenace, più temibile 
l 'agitazione per l'assegnazione di Fiume e 
del suo porto agli ungaro-croati ? ( Approva-
zioni). 

Certo vi furono sino ad ora contrasti vio-
lenti, polemiche aspre, lotte" sorde e incidenti 
tristi, luttuosi, deplorevoli e deplorati fra 
italiani e jugoslavi. 

Ma bisognava esser ciechi da una parte e 
da l 'altra per non vedere, per non com-
prendere che sulla funesta guerriglia i ta lo-
jugoslava speculavano subdolamente i ne-
mici o gl'in vidi della fortuna dei due paesi. 
A v e v a n o essi un solo interesse: allontanare 
sempre più la possibilità di una intesa di-
retta fra E o m a e Belgrado, intesa che a-
vrebbe frustrato i loro calcoli obliqui ai 
danni della più grande Italia e della più 
grande Serbia. 

A che cosa, mirava l'opposizione tenace 
di alcune potenze alla possibilità di una riu-
nione plebiscitaria dell 'Austria alla Ger-
mania ? 

L A Z Z A R I . È la giustizia che ha trion-
fato a Versailles ! 

F A L B O , Non si voleva rinforzare la Ger-
mania, è vero. Ma bisognava anche tener la 
piccola repubblica di Vienna a disposizione 
delle trame antitaliane di quella vecchia e 
sorpassata diplomazia sognante ancora una 
possibile resurrezione dell' impero austro-
ungarico, magari sotto forma di confedera-
zione danubiana, di una confederazione 
molto diversa da quella auspicata dai colleghi 
di parte socialista. (Commenti). 

A questi fini doveva rispondere la piccola 
Intesa, creata all 'insaputa dell 'Italia e ca-
peggiata dagli slavi della sconquassata mo-
narchia autro-ungarica % 

D a un lato a minacciare la Germania e 
da l 'altro a tenere legata l 'Italia alla catena 
della impasse adriatica, l 'Italia che, una 
volta sicura nel suo mare d'oriente, sarebbe 
stata eventualmente una incomoda concor-
rente in altri mari. 

L'annunzio dell'accordo di Rapallo -
a parte ogni altro benefìcio - ha servito a 
capovolgere tut ta una situazione creata ai 
nostri danni : da sospettata e controllata l 'I-
talia può diventare da oggi vigile amica e 
disinteressata tutrice dei popoli balcanici. 
La piccola Intesa ch'era sorta all'infuori di 
noi e sostanzialmente contro di noi può 
vivere e vivrà a un patto, che l 'Italia ne 
faccia parte, che ne sia parte integrante e 
predominante. E potrà farne parte purché 
l 'Intesa nuova non abbia fini d'intrighi pre-
paratori di guerre future, ma sia guidata dal 
più- vivo desiderio di pace e di tranquillo 
sviluppo delle energie produttive dei popoli 
vicini. , 

Credo che a questo proposito i nostri 
negoziatori abbiano avuto affidamenti pre-
cisi e sicuri a Rapallo. E spero che il nostro 
Governo intenderà tutta l ' importanza dei 
nuovi possibili accordi per trarne quei be-
nefìci ch'è legittimo attendersene. 

Perchè, onorevoli colleghi, se l'esperienza 
amarissima di un così periglioso passato non 
fu vana, noi possiamo e dobbiamo da oggi 
fissarci un nuovo e più serio e più pratico pro-
gramma di politica estera, che non astragga 
dalle reali condizioni economiche e dai reali 
bisogni urgenti del paese. Noi non abbiamo 
interesse a spezzettare le nostre limitate ri-
sorse correndo dietro alle gravi difficoltà 
spesso insormontabili di un troppo vasto 
programma di politica estera. Noi dobbiamo 
precisare e circoscrivere la nostra sfera 
d'influenza, la nostra sfera d'azione - che 
non può esser grande quanto il mondo — 
ma che dovrà indubbiamente comprendere 
il vicino Oriente europeo. (Approvazioni). 
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E per l'affermazione vittoriosa della 
nostra influenza, per la penetrazione paci-
fica e rapida dell'Italia industriale e commer-
ciale nella media Europa e nel mondo bal-
canico noi abbiamo - da oggi - una chiave 
di cui forse non è stata ancora apprezzata 
tut ta l 'importanza: Trieste e il suo porto. 
(Approvazioni). 

E però a Trieste e al suo porto devono 
esser rivolte dal Governo le cure più pre-
murose, più intelligenti, più efficaci, perchè 
col sollecito rifiorire di quel superbo em-
porio marittimo-commerciale, avremo assi-
curate, oltre alla fortuna di Trieste e della 
Venezia Giulia, le maggiori fortune d'Italia. 

Nel. biennio decorso molto si è speso per 
il riassetto delle terre redente, che abbiamo 
ereditato in condizioni miserrime dalla mo-
narchia scomparsa. E sarebbe opportuno che 
il Governo queste cifre facesse conoscere an-
che per frenare una certa fastidiosa propa-
ganda italofoba che si è imperniata finora 
sul « malgoverno italiano » nelle terre ricon-
quistate alla Patria. 

Ancora qualche giorno addietro un cor-
rispondente del Times da Trieste mandava a 
Londra notizie lugubri sulla decadenza della 
c i t tà e del porto di Trieste. Ma, pure am-
mettendo che errori gravi e molteplici siano 
stati commessi dai primi govèrnatori d'I-
talia e che molto del danaro largamente for-
nito dallo Stato sia stato speso male,, è fa-
cile intuire che questa corrispondenza è 
nient'altro che un capitolo - l 'ultimo spe-
riamo - del triste romanzo che si è venuto 
pubblicando sui giornali italofobi per met-
terci contro la pubblica opinione mondiale 
alla vigilia di ogni nuova trat tat iva italo-ju-
goslava. (Commenti). 

« Vedete, si è detto e ripetuto, l ' I tal ia 
non sa gestire il porto di Genova - dove 
impera il capitano Giulietti bolscevico dan-
nunziano - ; e fa perire il porto di Trieste. 
Con quale animo, dunque, volete affidarle 
anche il porto di Fiume ? 

« I popoli dell' hinterland sono preoccu-
pati di aver a che fare con gl'italiani. Unica 
salvezza: affidare Fiume ai croati, o quanto 
meno alla Lega delle Nazioni.. E magari fare 
di Trieste un porto internazionalizzato ». 

Speranze oneste e miti, come vedete, 
che il Trattato di Rapallo ha spezzato per 
sempre ; diffamazioni esasperanti contro le 
quali hanno opportunamente reagito, con 
nobile spirito d'italianità, i commercianti di 
Trieste, tutte le energie operanti al risorgi-
mento della vita triestina. In una solenne 
adunanza - e con l ' intervento dei rappre-

sentanti della Camera di commercio italo-
britannica - essi hanno dimostrato, con dati 
di fat to e cifre, che il Parlamento deve cono-
scere, che il porto di Trieste è in continua 
ascesa, che la vita triestina è in progressiva 
resurrezione. Nel 1919 infatti il movimento 
commerciale complessivo del porto raggiunse 
28 milioni e mezzo di quintali - di fronte ai 
60 del 1913 - quindi il 46 per cento dell'ultima 
annata di pace che aveva segnato il record 
del movimento dei traffici triestini. 

E nel primo semestre del 1920 il movi-
mento complessivo salì a 16 milioni di fronte 
ai 14 del 1913, con un considerevole aumento 
nella esportazione via-mare che da 300 
mila quintali nel primo semestre 1919 salì 
nei primi mesi di quest'anno a 1,700,000 
quintali. Questo aumento costante si 
accentua nei mesi successivi così che i 
risultati complessivi dell'annata raggiun-
geranno presumibilmente il 60 per cento del 
movimento del 1913. Quando si pensi che 
per oltre quattro anni Trieste è stata ta-
gliata fuori dal commercio mondiale c'è di 
che dichiararsi sodisfatti nel constatare la 
rapida ripresa del suo movimento portua-
rio. (Aypr ovazioni). 

E che Trieste sia sulla via della sua 
resurrezione commerciale è dimostrato dal 
fatto che nell'anno in corso sono stati 
notificati 1,488 nuovi esercizi (46 per cento 
di più del 1914). 

Al 30 ottobre 1918 la popolazione di 
Trieste ascendeva a 170 mila anime: oggi essa 
comprende, secondo recenti accertamenti, 
239,863 abitanti, escluso il presidio militare. 

Nel 1918 su 170 mila abitanti si eb-
bero 6,719 morti e 2,046 nati; nel 1920 su 
circa 240,000 abitanti si sono avuti finora 
3,628 morti e 5,299 nati. 

Alle affermazioni diffamatorie nel Times 
non si potrebbe rispondere con cifre più 
eloquenti. 

È degno di nota il fatto che i popoli 
dell 'hinterland triestino hanno contribuito 
in proporzioni su per giù analoghe a quelle 
dell' anteguerra alla ripresa vigorosa della 
vita portuale. Ciò che dimostra che le mu-
tate condizioni politiche non hanno in-
fluito sulla vita normale di quell'emporio. 
Il che era facilmente da prevedere, perchè 
le ultime vicende belliche e- postbelliche 
non potevano mutare e non hanno mutato 
la geografìa fìsica di quella regione. I po-
poli non hanno mutato di casa. Le vie, le 
ferrovie sono ancora quelle di prima e 
nuovi porti non sono stati creati, nè è fa-
cile improvvisarne. 
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I ceco-slovacchi, che t e m e v a n o forse di 
non poter avere dal l ' I tal ia il t ra t tamento di 
f a v o r e che ambivano, che t e m e v a n o forse 
di non poter mantenere v iv i i rapporti di 
vecchia e buona amicizia con noi nella ipo-
tesi di una definitiva rottura i ta lo- jugoslava, 
nel caso cioè di una pace d ' impostazione 
anziché di reciproche amichevol i transazioni, 
ci a v e v a n o fa t to sapere che avrebbero di-
ret to i loro traffici per la via di A m b u r g o . 
Come ricorderete è stato detto e s tampato 
che la Germania offr iva ai cechi tariffe fer-
roviarie di vera concorrenza e facil itazioni 
portuali e doganali molto allettanti. E v 'è 
s tato , allora, chi ha temuto per l 'avvenire di 
Trieste. 

Ma i ceco-slovacchi hanno fat to il loro 
esperimento e si sono dovut i convincere 
•che le distanze non si cancellano, che le 
tradizioni non si soffocano d ' improvviso, 
hanno dovuto toccar con mano che il porto 
di Amburgo , a parte il grave disordine post-
bellico, è appena sufficiente per i grandi biso-
gni della Germania, E sono tornati a Trieste, 
passando per K o m a , dove hanno ottenuto 
soddisfacenti, amichevoli accordi. Essi sono 
stati accolti con cordialità t u t t a i tal iana a 
Trieste, dove pochi giorni addietro è stata 
calorosamente festeggiata la loro prima n a v e 
mercantile. 

Ma se i ceco-slovacchi hanno bisogno del 
porto di Trieste e se l ' I ta l ia concede ad essi 
facil itazioni notevoli e t ra t tamento di spe-
ciale cordialità è da sperare che la Consulta 
»si sia assicurata in cambio una parità di 
t r a t t a m e n t o amichevole a P r a g a ; così che 
non debba mai più sorgere in noi - che ab-
biamo salutato con schietta gioia la indi-
pendenza boema - il dubbio che la ban-
diera ceco-slovacca possa coprire interessi 
antitet ici ai nostri, come durante il periodo 
più acuto della crisi i ta lo- jugoslava, o che la 
ceco-slovacchia aderisca ad intese che pos-
sano indebolire la nostra situazione politica, 
o che il nazionalismo ceco ripeta il grido del 
panslavista onorevole Stane 1 ! « da Danzica a 
Trieste » grido che lanciato incautamente nel-
l 'ora in cui si str ingevano i primi accordi per 
la lega dei popoli oppressi dal l 'Austria , mise 
in pericolo lo sforzo comune p e r l a lot ta finale 
contro il dominio degli Absburgo. (Approva-
zioni). 

Trieste non può essere la m e t a nè dei 
fanatici seguaci del pangermanismo, nè dei 
sognatori di una supremazia s lava sul mare 
Adriatico. Trieste è, Trieste sarà sempre ita-
liana. (Approvazioni). 

Alla nostra lealtà e alla nostra larghezza 

456 

di concessioni - nel porto di Trieste - deve 
corrispondere la lealtà e la vera, buona e 
salda amicizia dei popoli dell'hinterland, 
del vasto hinterland che v a dalla Selva N e r a 
ai Balcani. (Bene !) 

P a t t i chiari, dunque, e amicizia lunga. 
Trieste è la nostra grande finestra aperta 

sulla v ia e sulla v i ta della Media Europa e 
della penisola balcanica ; Trieste è la na-
turale succursale della Consulta per il più 
efficace controllo su quella politica orientale 
che, come dicevo, dovrà rappresentare da 
oggi il nostro principale obbietto. F a c c i a m o 
in modo che a Trieste, dove si parlano e 
s'incrociano t u t t e le favelle, non sia som-
mersa 'la l ingua ital iana ; facciamo in modo 
che a Trieste, dove sotto veste di consoli 
o di agenti commercial i v ivono rappresen-
tant i politici d'ogni nazione, si faccia a n c h e 
della politica i ta l iana: e la migliore possibile 
per spianare la via alla nostra influenza poli-
tica economica e culturale nei vicini paesi 
d 'Oriente. 

Trieste è s t at a governata finora- da mili-
tari o da burocrati egregi. 

Veda l 'onorevole Giolitti se non- sia più 
opportuno affidarne le sorti a uomini che 
sappiano valorizzare pol it icamente oltre che 
economicamente questo nostro eccezionale 
osservatorio internazionale. 

Si è detto e r ipetuto che il possesso di 
F i u m e e del suo porto era indispensabile 
al l ' I tal ia per evitare una gara funesta tra 
F i u m e e Trieste, una g a r a che si "sarebbe ri-
soluta nella rovina di Trieste. E d anche a 
questo proposito bisogna bene intendersi. 

Salut iamo con i migliori auguri l ' in-
dipendenza conquistata a prezzo jfdi t a n t e 
sofferenze e di tanta sublime costanza alalia 
perla del Quarnaro; noi auguriamo che nelle 
t r a t t a t i v e prossime e definitive possa essere 
r ispettata l ' integrità del.porto di F i u m e senza 
pregiudizio delle facil itazioni alle quali ha 
diritto la Jugoslavia; noi speriamo, infine, 
che questa della indipendenza non sia che 
una t a p p a verso la riunione di F i u m e f a l l a 
grande Patr ia . 

Ma non abbiamo, non dobbiamo avere 
nessuna preoccupazione sulla sorte del porto 
di Trieste, sol che gli empori di F i u m e e di 
Trieste siano sottoposti a uno stesso regime, 
a una stessa politica tariffaria, ad una'ana-
logo sistema di dazi doganali . 

Il porto di F iume, a quel che si dice, 
v i v r à col regime del porto franco. E i trie-
stini invocano un egual regime, pel quale 
v a n t a n o promesse inobliate del l 'onorevole 
Orlando e dell 'onorevole Uitt i . 
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Nessuna concorrenza deve essere pos-
sibile fra Trieste e Fiume; ed è indubbio 
che, parificati i sistemi di gestione, l 'uno e 
l 'altro porto conserveranno la loro vecchia 
clientela e saranno appena sufficienti ai bi-
sogni ingenti e crescenti dell' estesissimo 
retroterra, di tutte quelle popolazioni, cioè, 
che dalla Selva Nera ai Balcani dovranno 
riassestarsi in ogni ramo della loro att ivi tà 
commerciale, industriale ed agricola. 

Che se Trieste e Fiume non possono fare 
a meno del loro hinterland per prosperare, 
è vero del pari che i paesi del retroterra non 
possono alla loro volta fare a meno, per vi-
vere, di Trieste e di Fiume,- i due maggiori 
empori dell 'Adriatico, verso i quali la tra-
dizione, la conformazione geografica, i su-
perbi impianti meccanici degli empori stessi, 
li costringono a gravitare. 

Questa è la verità, questa è la realtà. 
E noi saremo forti e sicuri del nostro av-

venire se sapremo piegare al nostro inte-
resse questa realtà, ottenendo tutte le garan-
zie e quelle influenze che serviranno a mante-
nere la nostra preminenza sul mare e la-
sicurezza del confine terrestre, ottenendo 
tutte quelle facilitazioni che potranno aumen-
tare considerevolmente la fortuna dei nostri 
commerci con l 'Oriente vicino e lontano. 
(Approvazioni). 

Meno felice è la situazione di Zara, che 
realizza il sogno luminoso dell'annessione 
all 'Italia a costo di sacrifìci che ne mettono 
in.pericolo la stessa esistenza. 

Il Governo farà certamente tutto il 
possibile per compensare equamente Zara 
dei danni che le vengono dalle gravi muti-
lazioni territoriali del suo distretto. E poiché 
isolata e perduta com'è in territorio che 
apparterrà alla Jugoslavia, non potrà co-
municare con l 'Italia.che per la via del mare, 
io mi auguro che queste comunicazioni 
con Zara e con le altre città costiere dove 
vivono in gran dolore nuclei italiani, siano 
frequenti, rapide e degne del prestigio che 
dovremo mantenere nell 'Adriatico, in con-
fronto della piccola marina jugoslava con 
la quale potremo del resto vivere nel piti 
perfetto accordo, evitando ogni lotta inutile 
e antipatica. 

Putroppo, a- questo proposito, ho ap-
preso recentemente, a Trieste, notizie poco 
confortevoli. 

Sotto il dominio austriaco la marina 
triestina aveva organizzato partenze quo-
tidiane - con piroscafi r a p i d i - per tutt i gli 
approdi più importanti della costa dalmata. 

Oggi., questo servizio è stato ridotto ai mi-
nimi termini: da Trieste - che è e sarà 
sempre la capitale morale delle città co-
stiere d'oriente - partono per i porti dalmati 
non „più le belle navi del Lloyd triestino, 
ma vecchie carcasse ogni sette, ogni otto 
o, per alcuni punti, ogni quindici giorni. 
[Commenti). 

Quale impressione abbiano suscitato 
queste limitazioni eccessive, non giustificate 
da quelle ragioni di gretta economia, e quale 
danno abbiano prodotto al nostro buon 
nome, e alla nostra politica adriatica è facile 
immaginare. 

Mi auguro che si ripari sollecita-
mente e convenientemente a questo triste 
errore politico e commerciale ; mi auguro 
che alla nostra politica adriatica e orientale 
presiedano uomini e criteri degni dei grandi 
interessi morali e finanziari che l 'Italia vuole 
tutelati con ogni più gelosa e intelligente cura. 
Il Trattato di Rapallo, pur con i suoi difetti, 
pur con le sue rinunzie dolorose ma neces-
sarie, fa compire all 'Italia un gigantesco 
passo verso il riassetto della sua vita scon-
volta dal turbine della grande guerra, 
fa conquistare all' Italia una posizione di 
prim'ordine nel giuoco dei nuovi interessi 
della media Europa e del mondo balcanico. 

Auguriamo che il Governo, che ci ha dato 
la pace sappia realizzare tutt i i vantaggi, ed 
evitare tutt i gli scogli della nuova situazione 
adriatica. Auguriamo soprattutto, in questo 
storico momento, che lo spirito di tolleranza 
e di benevolenza schietta del Governo e del 
popolo jugoslavo verso i nostri fratelli irre-
denti, ci renda quando che sia meno penoso 
il ritiro delle nostre truppe dalla zona di ar-
mistizio : delle nostre truppe che la Patria 
attende ansiosa e grata per il loro più lungo" 
sacrificio, coronato da un accordo ch'è una 
nuova affermazione degl'ideali di giustizia 
e di civiltà che hanno ispirato la nostra guerra 
e la nostra pace. (Applausi — Molti deputati-
si congratulano con Voratore). 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del gior-
no del l 'onorevole Riboldi : 

« L a Camera, 

afferma il diritto delle popolazioni,, 
che il T r a t t a t o di Rapal lo assegna a l l ' I ta-
lia ed alla Jugoslavia , di decidere della 
propria sorte, e degli abi tant i di F i u m e di 
deliberare s u l l ' a v v e n i r e e sulla cóstituzione 
della loro c i t tà ; 

constata che anche questo T r a t t a t o si 
ispira prevalentemente a ragioni mil i tari e 
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territorial i , che furono sempre causa di ir-
redentismi e di guerre ; 

afferma clie solo con un accordo ba-
sato sul consenso delle popolazioni e sui 
principi di libero scambio, di reciprocità 
di t ra t tamento dei nuclei i tal iani in Jugo-
slavia e dei nuclei jugoslavi in I ta l ia , di 
internalizzazione dei porti adriatici , che 
sono lo sbocco naturale dell 'entroterra a 
popolazioni miste, può fondarsi una pace 
sincera e duratura e l 'auspicata fusione 
delle popolazioni, che nell 'Adriatico devono 
t rovare un pacifico, comune ritrovo di 
scambi commerciali , senza egemonie e senza 
prevalenze militari o pol i t iche» . 

Domando se quest'ordine del giorno sia 
appoggiato da trenta deputati , 

(È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l 'onorevole Eiboldi 

ha facoltà di svolgerlo. < 
E I B O L D I . I l disegno di legge che il 

Governo ha presentato alla nostra discus-
sione ed al nostro voto, consta di tre parti 
che sono tra di loro inscindibili e che noi 
dobbiamo esaminare nel loro complesso per 
dare il nostro giudizio e per giungere al 
nostro voto. Si t r a t t a non solo di discutere 
il Tra t ta to di Bapal lo , ma anche di decidere 
dell 'annessione di territori nei quali si tro-
vano da 400 a 600 mila s lavi ; si t r a t t a an-
che di dare al Governo pieni poteri perchè 
possa tut to fare e disfare nei territori , che si 
debbono annettere in forza del T r a t t a t o di 
Bapal lo . 

La, Camera comprende che, per quanto 
possa essere benevolo il nostro giudizio sul 
T r a t t a t o di B a p a l l o ; per quanto noi pos-
siamo riconoscere che tra il Tra t ta to di 
Bapal lo e il Tra t ta to di San Germano c'è 
molta differenza di sostanza, noi non pos-
siamo, se non rinnegando i nostri principi, 
aderire ad una annessione pura e semplice 
e dare al. Governo pieni poteri per fare 
quanto ha fatto finora nella Venezia Giulia. 

Noi inoltre, onorévoli colleghi, non solo 
non consentiamo nell 'annessione e nei pieni 
poteri al Governo; noi non consentiamo 
neppure in alcuni principi, in alcuni indi-
rizzi generali di politica estera, che sono 
espressi come pensiero di Governo nella 
breve relazione che precede il disegno di 
legge e che sono espressi come pensiero di 
maggioranza nella relazione che è stata 
estesa dall 'onorevole De Nava. 

È inutile che io ricordi alla Camera quali 
sono i nostri principi in mater ia di poli-
t ica estera. Solo permettetemi che io dica 

brevemente le ragioni per cui in molti punti 
del T r a t t a t o di Bapal lo noi dissentiamo. 
Queste ragioni sono quelle che noi abbiamo 
consacrato nei verbali della discussione del la 
Commissione degli affari esteri, ragioni che 
non vediamo ricordate nella relazione, che 
non. costituiscono un mistero, e che noi rite-
niamo un dovere di manifestare pubblica-
mente anche alla Camera. 

Nella.discussione che. si è f a t ta in seno-' 
alla Commissione degli affari esteri il 18 o 
il 19 settembre, se non erro, sono stat i po-
sti cinque problemi, intorno ai quali noi 
abbiamo dato risposte precise e ca tega-
riche. -

I cinque problemi erano: t r a t t a t i v e di-
ret te ; applicazione o meno del P a t t o di 
Londra ; confine giulio; risoluzione del pro-
blema di Fiume e questione della Dal-
mazia. 

Noi fummo ferventi fautori delle trat -
ta t ive dirette con i popoli .dell 'altra r iva, 
e noi abbiamo detto che a queste t r a t t a -
tive si doveva addivenire con animo se-
reno, con piena buona fede e con la ferma 
decisione di arrivare a qualunque costo ad 
una conclusione. 

Noi vediamo nelle t ra t ta t ive di B a p a l l o 
che questo primo punto della nostra ri-
chiesta è stato accet ta to . 

Sul secondo punto : applicazione o méno 
al P a t t o di Londra, mantenimento dello 
statu quo, mantenimento della linea di ar-
mistizio, abbiamo risposto no, categori-
mente ; come eravamo contrari allo spi-
rito e alia forma del P a t t o di Londra, così 
eravamo contrari alla politica dello statu 
quo, che sarebbe s ta ta dolorosa e rovinosa 
per il nostro Paese. Anche questo secondo 
punto di vista nostro è stato accolto nelle 
t ra t ta t ive di Bapal lo . 

Biguardo al confine della Venezia Giulia 
abbiamo risposto che noi eravamo per una 
linea di confine che comprendesse nel ter-
ritorio dello Stato il minor numero possi-
bile di cittadini jugoslavi. 

Sulla questione di F iume avevamo già 
parlato alla Camera. 

Sulla questione della Dalmazia abbiamo 
detto che il nostro avviso era contrario 
all 'annessione. 

Noi però abbiamo aggiunto un sesto que-
sito, che non vediamo consacrato neì 'Trat-
ta to , ma vediamo solo esposto nel discorso 
di ieri del ministro degli esteri, e che cre-
devamo do'vesse essere invece consacrato 
per pat to internazionale. 

Per la tutela dei nuclei i ta l iani in Dal-
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mazia ; per la tutela dei nuclei s l a v i da 
ineludersi nel territorio nazionale noi ave-
v a m o domandato che si stabilisse un re-
gime di reciprocità, e cioè la concessione 
agli jugoslavi che entravano nello Stato di 
quei diritt i di autonomia culturale, com-
merciale e amministrat iva, che noi chiedia* 
mo sempre per i gruppi di minoranza ita-
liana della D a l m a z i a . 

Onorevol i colleghi ! a v e v o già detto che 
alcuni punti di questo programma sono 
stati accolt i nel T r a t t a t o di Rapal lo , e per 
questo lato lo consideriamo un buon trat-
tato . i 

L a questione di F iume è stata risolta 
secondo il programma sostenuto dai socia-
listi di Fiume. Ma v i è un altro lato del 
problema fiumano che attende la soluzione, 
e cioè quello che r iguarda la cost i tuzione 
interna della città, problema che può com-
promettere anche la pol i t ica estera. N.on 
sappiamo ancora in qual modo si a v r à la 
sistemazione definit iva di questa c i t tà , poi-
ché nessuno si fa illusione che la costitu-
zione at tua le della reggenza sia la espres-
sione del pensiero e della v o l o n t à della j 
c i t tadinanza fiumana. Se si volesse f a r ere- j 
dere a noi stessi e al Paese che questa co- j 
stituzione possa concepirsi come un qual- ! 

che cosa di definit ivo, le t teratura a parte , ; 
noi continueremo in quella misti f icazione 
che per due anni si è f a t t a di plebiscit i 
che non ci furono, o che furono annul lat i ! 
quando furono fa t t i . Occorre dare ai soli 
abi tant i di F iume il diritto di poter deli- 1 

berare l iberamente sui loro destini. 
Onorevole Giolitt i , voi avete risposto nel 

mese di luglio, quando io v i ho sottoposto ! 
il problema fiumano, che si t r a t t a v a di 
cosa grave , la cui soluzione non si p o t e v a 
improvvisare , che occorreva studiare: era-
v a t e allora da pochi giorni su quel banco. 
Sono passati parecchi mesi, e mi auguro 
che il lungo studio e il grande amore vi 
abbiano condotto anche su questo punto 
ad una conclusione. 

Per il problema della Dalmazia , abbiamo 
detto nelle sedute di Commissione che era-
v a m o contrari al l 'annessione, che e r a v a m o 
per l 'autodecis ione della D a l m a z i a , per 
giungere a l l 'autonomia od a q u a l u n q u e al-
t ra soluzione. 

E r a v a m o per l 'autodecis ione, non nel 
senso unilaterale di molti colleghi che la 
predicano per quei territori che rec lamano 
gli altri , ^mentre per quelli che desiderano 
loro pretendono l 'annessione. L ' a u t o d e c i -

sione della D a l m a z i a l ' a b b i a m o sostenuta 
per una infinità di ragioni. 

Sul problema d a l m a t a gli esperti mili-
tar i e cioè alcuni generali , tra i quali Ar-
mando Diaz, si sono pronunciat i in senso 
contrario all 'annessione: degli ammiragli 
ta luno ha dato parere f a v o r e v o l e soltanto 
per l 'annessione delle isole, altri invece per 
l 'annessione delle isole e del territorio con-
t inentale . 

Eecentemente qualche uomo di mare, e 
non degli ultimi, si è pronunziato contro 
qualunque annessione, che non ha giudi-
cato necessaria per la difesa de l l 'Adr ia t ico . 
Parecchi uomini polit ici che sono su quei 
banchi hanno sostenuto che l 'unione della 
Dalmazia a l l ' I ta l ia , dal punto di vista po-
litico, sarebbe stata fata le , perehè l ' I t a l i a , 
che dopo la guerra e i rapport i con gli al-
leati ha finalmente acquistata la l ibertà 
di movimento nella polit ica estera, sarebbe 
stata inchiodata alla difesa della D a l m a -
zia come la F r a n c i a al la difesa del Reno. 

E b b e n e , voi con la soluzione che a v e t e 
t r o v a t a a Rapal lo del problema d a l m a t a 
siete andat i contro i pareri e le opinioni 
di t u t t i e di vo i stessi e, coll 'annessione di 
Zara, avete t r o v a t o una via di uscita che 
è, a nostro modesto avviso , ruinosa per la 
città, contraria agli interessi nazionali ed 
a qualunque principio di giustizia interna-
zionale, contraria ai nostri interessi, per-
chè Zara sarà la nostra guardia al Reno; 
contraria agli interessi della c i t tà . 

Si è par lato fin dai p'rimi giorni che con 
l 'annessione della c i t tà di Zara si è corso 
perfino il pericolo di lasciar fuor i del ter-
ritorio da annettersi il cimitero, e non si 
sa se v i sia compresa la centrale e let tr ica 
e l ' a c q u e d o t t o . 

Certo è che la c i t tà di Zara così annessa 
a l l ' I ta l ia dovrà dipendere dalla J u g o s l a v i a 
persino per l 'a l imentazione del suo mercato 
mattut ino di verdura . 

Certo è che anche la popolazione zara-
tina non vede di buon occhio la soluzione 
che avete dato al problema dalmata . 

Leggo un documento che non proviene 
da noi, che è di un ' importanza grave , e 
merita di esser considerato prima che si 
giunga a l l ' approvaz ione di questa soluzione. 

È un te legramma da Z a r a , di una Coo-
perat iva di operai di quella c i t t à ; ,ed esso 
d ice : « Cosiddetta salvazione Z a r a è con-
dannata a morte da parte I t a l i a questa 
c i t tà . Territorio Zara, secondo T r a t t a t o 
non raggiunge neppure quello R e p u b b l i c a 
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S a n Marino, ed ha quasi tre vol te tanta po-
polazione. Non essendovi miniere nè possi-
bi l i tà svolgimento commercio in mancanza 
ferrovie nè possibilità svi luppo industriale 
in mancanza ogni sicurezza, popolazione 
sarà costretta emigrare, r idurrassiun quarto 
at tuale . Zara , capitale D a l m a z i a , sede uffici, 
centro intel lettuale , centro v a s t a zona agri-
c o l a da cui viene s taccata , si ridurrà entro 
breve un vi l laggel lo peso se stesso e I t a l i a » . 

Orbene, come abbiamo detto anche nella 
discussione che si è svol ta in seno alla 
Commissione, noi, re la t ivamente alla solu-
zione del problema dalmata , siamo per l 'au-
todecisione, anche per l 'autonomia, che ri-
s p e t t i la tradizione, la l ingua, la coltura 
delle varie popolazioni frammiste, purché 
non crei un nuovo staterello od una n u o v a 
repubbl ichetta centro-americana. Noi non 
siamo f a v o r e v o l i agli spezzettamenti ; se la 
D a l m a z i a vuol essere autonoma, entri a 
far parte di una Confederazione interna che 
rispetti la somma degli interessi sia dei 
porti , sia del retroterra, interessi che sono 
comuni col popolo croato, serbo e sloveno. 

Per la c i t tà e per il porto di Zara so-
steniamo la tesi della internazionalizzazione,-
quella tesi che un giorno f a c e v a ridere per-
chè si d iceva assurda, mentre proprio ieri 
l ' a b b i a m o sentita i l lustrare per ragioni mi-
l itari dal l 'onorevole Federzoni per le bocche 
di Cattaro. Ma i* nazionalisti vogl iono in-
ternazionalizzare. la roba altrui, e portano 
v i a quello che pretendono per la propria 
manìa di espansione nazionale. 

Come per Zara, così per Fiume, per 
Trieste, per tut t i i porti de l l 'Adriat ico , che 
n o n sono proprietà esclusiva di alcun po-
polo di maggioranza etnica, noi diciamo 
che la »soluzione unica possibile è la inter-
nazional izzazione che rispetti le ragioni e 
g l i interessi di tut t i . 

L ' o n o r e v o l e De N a v a nella sua relazione 
ci conforta dicendo che Zara sarà il punto 
a v a n z a t o , una v e d e t t a per la espansione 
della? coltura e del commercio i tal iano. Ora 
io credo che questa sia una generosa illu-
sione. 

L 'esper ienza del passato c ' insegna che 
la cultura si propaga assai più quando ci 
sono le compressioni ; la Grecia v inta estese 
la sua cultura sul Laz io v inci tore, e il pen-
siero latino investì e conquistò i barbar i 
v i n c i t o r i e conquistatori . 

I l commercio non segue la b a n d i e r a : lo 
abbiamo esperimentato a Tripoli ed a Mas-
s a u a : il commercio e la emigrazione se-
guono-la linea naturale degli interessi, come 

a Tunisi, come nel l 'America , come ora di 
nuovo in Germania. 

E c c o perchè, anziché essere Zara senti-
nella di espansione, di cultura e di com-
mercio ital iano, sarà v i t t i m a di questa so-
luzione pessima del T r a t t a t o di Rapal lo . 

Signori del Governo, lascio da parte al-
tre critiche di dettagl io, nè insisto nel ri-
levare che in nessun punto del T r a t t a t o 
avete accolto il principio della reciprocità 
di t r a t t a m e n t o dei gruppi di minoranza in 
D a l m a z i a ed in terre i tal iane. Voi nel Trat-
ta to a v e t e imposto un t r a t t a m e n t o di fa-
vore solo per i suddit i i tal iani che si tro-
v a n o in D a l m a z i a , e nel discorso del conte 
Sforza avete generosamente detto che da-
rete anche agli s loveni autonomia ammini-
strat iva. 

Ebbene, onorevole Giolitt i , il nostro dis-
senso consiste in questo, che non riteniamo 

. che questo debba essere un generoso dono, 
ma un diritto delle popolazioni , diritto 
che d o v e v a essere consacrato nel T r a t t a t o . 

Inoltre la questione del r invio degli ac-
cordi commercial i non ci persuade. So che 
secondo le consuetudini diplomatiche in 
un T r a t t a t o non si stabiliscono i p a t t i 
commercial i : ma le vostre consuetudini di-
plomatiche sono quelle che hanno rovinato 
il mondo; bisogna seguire sistemi nuovi . 
Le convenzioni economiche sono ben più 
important i di quelle territorial i , mentre in 
questo T r a t t a t o cinque articoli r iguardano 
cose militari e territorial i e nulla è detto 
pei rapport i commercial i e cultural i . 

I l disegno di legge pone inQltre la que-
stione dell 'annessione, e per questa è inu-
tile discutere. L 'annessione pura e semplice 
è contraria alla nostra dottr ina, è contraria 
anche alla tradizione del Risorgimento. 

Vi è infine la questione dei pieni poteri: 
è inutile che io ne parli ; non solo la sfidu-
cia che abbiamo per questo, come per qua-
lunque altro Governo, ma l 'esperienza di 
questi due anni per quanto è successo nel-
l ' Is tr ia e nella Venezia Giulia, ci inducono 
alla conclusione che nessun suffragio pos-
siamo dare per i pieni poteri al Governo. 

F a t t e queste semplici osservazioni e ab-
bandonato alle onde di quest 'u l t ima ora di 
burrasca parlamentare quel molto altro che 
avrei d o v u t o dire, per non abusare della 
cortesia dei colleghi, vengo alle conclu-
sioni. 

Noi dichiariamo di astenerci dal voto 
sul T r a t t a t o di Rapal lo , v o t i a m o contro al-
l 'annessione e contro la concessione dei pieni 
poteri al Governo. 
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Noi non confonderemo i nostr i voti nel- | 
l ' u rna , perchè ci sentiamo superiori alle 
urne, superiori ai Governi ed alle classi di-
rigenti t a n t o del l ' I ta l ia che della Jugo-
slavia. ' .. 

Da tempo abbiamo cementato la nostra 
pace nei r appor t i coi lavorator i della Ju-
goslavia ; siamo ormai la stessa famiglia 
dell ' internazionale che lo t ta contro i Go-
verni , contro le classi dirigenti. (Interru-
zioni —- Rumori). 

Mentre vi appres ta te a votare la vostra 
pace, noi, di qua e di là delle Alpi Giulie, 
d i qua e di là dell 'Adriat ico, siamo tu t t i 
in piedi, t u t t i concordi per una lot ta co-
mune, per la c o n q u i s t a t i l a pace interna-
zionale del socialismo. (Applausi all'estrema 
sinistra). 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del giorno 
degli onorevoli Cuomo e Chiesa: 

« La Camera, approvando il Tra t ta to di 
Rapallo, esorta il Governo a secondarne e 
svolgerne lo spirito informatore, con una 
politica diretta a determinare un equilibrio 
internazionale sorretto da virtù di giustizia 
e una restaurazione economica assicurata 
da virtù di lavoro ». 

Domando se quest 'ordine del giorno sia 
appoggiato da t r en ta deputat i . 

(È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l 'onorevole Chiesa 

ha facol tà di svolgerlo. 
CHIESA. La frazione repubblicana darà 

voto favorevole al T ra t t a to , voto non di 
fiducia al Governo se questo esso richiedesse, 
unicamente al T ra t t a to , in quanto esso 
r i sponde con re la t iva equità ai principi ed 
ai fini, per i quali fu rono compiuti i sacri-
fìci dolorosi della Pa t r i a . 

A questo Tra t t a to , teniamo ad affermarlo, 
n o i siamo giunti a t t raverso una somma 
di errori deplorevoli e di gravi ambascie 
per la Nazione, precisamente perchè fin 
dall ' inizio il Governo por tava nei suoi ne-
goziati il peso di un T r a t t a t o segreto ; e 
disse il Mazzini, t an to ci tato in questa di-
scussione, anche da quelli che lo disconob-
bero, ogni T r a t t a t o segreto può conte-
n e r e il germe di un t rad imento . Questo era 
scr i t to fin dal 1835. 

Nel momento in cui il paese met teva 
t u t t o in giuoco, sarebbe giovato assai più 
di conoscere t u t t a il regime degli accordi 
internazionali., perchè per tempo, senza de-
viaz ioni , il buon senso collettivo del paese 

stesso avrebbe corret to gli errori, l imitato 
le speranze, de terminato secondo dir i t to le 
aspirazioni. Invece da due anni, dopo l 'ar-
mistizio, noi ci siamo anda t i t rasc inando in 
vani t en ta t iv i che ci hanno screditato, in 
compiacimenti colpevoli ed al tre sopraffa-
zioni, per ot tenere consensi che mancarono, 
in dedizioni senza dignità, per ergerci in 
pretese senza credito. 

I nostri is t i tuti politici hanno creduto 
di prendere dei pegni, delle caparre na-
scoste, che r isul tarono invece ostacoli e 
ingombri nelle risoluzioni, nelle nostre que-
stioni principali , nelle nostre principali 
aspirazioni, fino a far met tere in dubbio 
che Trieste potesse essere nostra perchè 
si agognava a quello che era di a l t rui spet-
tanza . 

Ora t u t t o quest 'ul t imo dolorosissimo 
passato ci ha t enu to in dubbio persino sul 
voto che dovevamo dare: potevamo cre-
dere degno questo negoziato che ci viene 
da chi non volle la guerra; potevamo ac-
cet tar lo così disgiunto da t u t t e quelle che 
dovevano essere le a l t re conclusioni di pa-
ce, per le quali, invece, il decreto Reale ha 
da to sanzione che non osa ancora affron-
tare il d iba t t i to del Pa r l amen to? 

Possiamo noi credere mai che il T r a t t a t o 
di Rapallo, pur essendo nel l 'orbi ta delle 
soluzioni propugnate dal nostro par t i to , 
segni davvero un nuovo indirizzo di go-
verno nella politica estera come ha det to 
ieri il ministro degli esteri ? E possiamo 
noi credere mai a una sanzione colla n o -
mina degli ambasciator i Garroni, Erassat i , 
Rolandi-Ricci ? Nomi che sembrano una 
sfida? Astrarre da questo nuovo indirizzo nel 
quale non pensiamo che il Governo po-
trebbe ri tenersi ingenua visione delle cose, 
semplicistico voto. 

Perciò è debito nostro di i l lustrarlo sinte-
t icamente - intendendo che l 'adesione al 
T ra t t a to che sta dinanzi alla Camera e avant i 
t u t t o l 'espressione di ferma volontà di pace, 
quale è in t u t t o il popolo i taliano, è desi-
derio di f ra te l lanza pacifica di cui t u t t i ab-
biamo bisogno, il popolo slavo-serbo-croato-
slo.veno, che cerca nella sua Costi tuente il re-
gime di federalismo o di concentrazione più 
a d a t t o alla sua nupva vi ta , il popolo ita-
liano che deve a t tendere alla sua resurre-
zione economica e sociale. 

Perciò da removoto favorevole al Tra t -
ta to , anche se la discussione davan t i al 
Par lamento i tal iano non viene, come po-
teva essere desiderabile, muni ta del voto 
dell 'Assemblea della nuova nazione v ic ina . 
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Sono domenica 28 novembre, domani, le 
«lezioni per la costi tuente Jugo-Slava : si 
sarebbe potuto at tendere da quella la san-
zione preventiva del Tra t ta to . 

Ma se il dare prima "il nostro voto può 
servire a get tare una solida arcata del 
ponte su cui deve passare la f ratel lanza 
dei due popoli; e sia. E si dica, perchè 
dall 'a l t ra par te non manclii il consenso 
dovuto. 

Fu sentenziato da uomini politici di 
primo rango : noi possiamo stare per tre 
generazioni sul confine dell' armistizio, 
per cent 'anni ; vero, se questo non fosse 
poi per riuscire rovinoso a tu t t i . 

Bisogna che siano r infoderate le armi 
che si dovettero sguainare per la difesa del 
nostro diri t to: non un giorno di più esse a-
vrebbero dovuto rimanere esposte di quanto 
era duramente necessario. 

È questa mental i tà di poter premere con 
una superiorità che non è legit t imata dal 
dir i t to, quella che ci ha cacciati invece, 
dall 'armistizio in poi, in uno stato di do-
lorosa inferiorità. 

Non vi sarebbe motivo di discutere se 
evocare ta luni f a t t i non servisse in queste 
solenni occasioni di ammaestramento po-
litico e civile. 

Ebbene, ricordi la Camera le sue discus-
sioni segrete del giugno 1917. 

I l nostro par t i to , che aveva il peso della 
complicità, diciamo la parola dei nostri 
accusatori, nella guerra - venne e qui disse 
quale era la situazione nostra rispetto alla 
Serbia in quel, momento. 

Bisognava intendere allora il gemito di 
quel disgraziato paese che si esprimeva a 
Salonicco dalla bocca del Principe, come 
da quella del ministro, dalla desolazione 
del fuoruscito, come dalla muta miseria dei 
suoi smunti soldati. 

Qui io dissi: la Serbia è sf iduciata; essa 
ha lasciato sulla piana di Monastir il me-
glio delle sue legioni decimate. 

Balnic, ministro di Serbia ad Atene, di-
ceva allora in un momento di sconforto : 
Se le cose non mutano, fa ta lmente costrin-

^ gerete la Serbia ad avvicinarsi all 'Austria. 
Era la Serbia t enu ta in uno stato di 

minorità da noi, e allora anche dalla Francia. 
Dissimo qui : È ciò umano ? È giusto ? 

È conveniente? 
Cessata la protezione dello Czar, quel 

popolo mar tor ia to cercava il suo appoggio. 
Era il nemico natura le dell 'Austria ; 

perchè costringerci à riavvicinarci ad essa 
•ed a cercare altri aiuti ? 

La fratel lanza d 'armi t ra i soldati ita-
liani e i soldati serbi in Macedonia, dice 
chi l ' h a veduta , era migliore di ogn i 
altra. 

E perchè noi, soggiungemmo in questa 
Camera, dobbiamo tènere quella nazione 
in uno stato di inferiorità, di ignoranza sul 
suo destino ? 

Perchè su questo punto era totale l'igno-
ranza ? Del Pa t to di Londra non conosceva 
nessuno dei serbi, il Principe nemmeno, la 
por ta ta . 

Bicordo una domanda precisa : Quale 
s ar a il nostro sbocco sull 'Adriatico se vin-
ceremo f Durazzo? Spalato? 

Vi era una specie di t imida modestia di 
ricerca, come di un parente povero che 
chiedesse il suo destino. 

Ciò si deve dire oggi : se avessimo 
esercitata la missione dell ' I tal ia concepita 
dagli idealisti per r ispetto ai popoli mi-
nori, avr-emmo t rova ta la più f ra te rna 
rispondenza e avremmo fa t to i migliori ac-
cordi, i più. convenienti. 

La tesi i taliana nella guerra non poteva 
essere che quella di distruggere l 'organismo 
dell 'Austria absburghese : Finis Austr iae! 
Delenda Austriae! 

Ma la tesi bisognava svolgerla nét ta-
mente cogli alleati e sopra t tu t to coi popoli 
che, d is t ru t ta l 'Austria imperiale, rimane-
vano pure in piedi. 

Questo noi abbiamo fa t to e questa è la 
manchevolezza politica che abbiamo scon-
t a t a poi in questi ultimi due anni. 

Altri poi suscitò appet i t i e superbie ; ma 
noi avevamo mancato di fiducia e di con-
fidenza. 

Certe confessioni politiche è bene che 
siano pubblicamente fa t t e nel giorno in cui 
si vuole ristabilire un'amicizia perduta , una 
fratel lanza nuova. 

Delle citazioni mazziniane, questa non 
intesi, tol ta dalle lettere slave del 1871 : 

« I l vero obbiettivo della vita interna-
zionale d ' I tal ia , la via più diret ta alla sua 
grandezza sta più alto là dove s 'agita in 
oggi il più vitale problema europeo, nella 
fratel lanza col vasto potente elemento chia-
mato a infondere nuovi spiriti nelle comu-
nioni delle nazioni o a per turbarle , se la-
sciato, in una improvvida diffidenza, a 
sviarsi, di lunghe guerre e di gravi peri-
coli, nell 'alleanza colla famiglia slava ». 

Se vi sono mai parole profetiche che 
meritino l 'at tenzione nostra, queste mi sem-
brano tali. 
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Già nel 1908 i giovani repubblicani d ' I-
tal ia, seguendo questa profetica direttiva, 
allorché l ' Impero austriaco si annet teva 
provvisoriamente la Bosnia e 1' Erzegovi-
na, si posero a disposizione del popolo di 
Serbia - e nella Camera italiana fu por-
t a t a la protesta contro le acquiescenze del 
nostro Governo. Era ministro allora Tit-
toni, oggi delegato dal Governo per la So-
cietà delle Nazioni. 

È una par t i ta anche questa dei delegati 
in quel Consiglio che dovrà a Baio avviso 
regolare con nomine sue il Parlamento, ra-
zionalmente, anziché con nomine gover-
native. 

In* quella occasione, 1908, giungeva dal % 
Parlamento serbo un grido di affettuosa 
f ra tern i tà : Il popolo serbo che voi difen-
dete mirabilmente vi sarà riconoscente. 

Ma dèlia f ra te rn i tà per la Serbia il par-
t i to repubblicano diede ben altre prove 
tangibili, prove di sangue. 

Come già per l 'Albania contro il turco 
nel 1911, così per la Serbia nel 1914 i nostri 
giovani accorsero a combattere in prò del 
piccolo paese aggredito dall 'Austria e a 
Visegrand caddero Vincenzo Bucca, segre-
tario della Federazione giovanile repub-
blicana, Nicola Gretti, Francesco Conforti, 
Cesare Colizza di Marino. 

Oggi che il Tra t ta to di Rapallo suggella 
l 'accordo fra i due paesi vada il memore 
omaggio a questi prodi giovani che preco-
nizzarono dando la loro vita a questa 
unione che deve essere serena e feconda 
nell 'avvenire. 

Lo so: oggi sono.voci stridenti soltanto 
che vengono dall 'a l tra parte. 

È stato accennato alla dolorosa campa-
gna di s tampa che nelle nazioni jugoslave 
è sempre aperta contro l ' I tal ia e a cui 
cer tamente si devono in par te "le manife-
stazioni contrarie al Tra t ta to a Lubiana, 
a Zagabri a, a Belgrado. ! 

Ora ciò che bisogna è che le intese col 
Governo vicino abbiano a far cessare la 
creazione nella Jugoslavia di un irredenti-
smo per gli slavi toccati all ' I talia, il che 
non può e non deve essere nel comune in-
teresse. 

Le relazioni fra i due Governi devono 
preludere anche a relazioni tra, i par t i t i 
dei due paesi e ciascuno deve adoperarsi 
per le intese e per la pacificazione. 

« La storia di un paese non può restare 
a lungo in contraddizione con la sua geo-
grafìa na tura le» , era detto in un opuscolo 
del 1861 edito a Parigi per opera di un co-

mitato veneziano inti tolato : Trieste e 
l ' Istr ia - Diritt i loro nella questione ita-
liana. 

Occorsero dodici lustri per cancellare la 
contraddizione. 

Ora il riconoscimento dall 'al tra par te 
deve essere senza restrizioni mentali, senza 
sottintesi. 

E si dovrà net tamente chiarire la que-
stione del porto di- Baros, italiano dal suo 
nuovo nome stesso, porto Nazario Sau.ro, 
che non può essere alienato. 

Abbiamo qui violentemente combat tu to 
nel settembre del 1919 il progetto Tittoni 
che voleva divelti da Fiume il suo porto e 
la sua ferrovia, che recideva da Trieste il 
nodo ferroviario vitale per entrambi le 
città. 

Bicordo per Fiume ciò che il ministro 
serbo Balucic diceva il 13 febbraio 1919 : 
Voi dovete farlo imporre o dalla Confe-
renza o dal l 'arbi t rato o dalle potenze fir-
matarie del pat to di Londra. 

Ebbene, il buon diritto ha lavorato per 
noi anche di fronte all 'inabilità dei nostri 
negoziatori e alla rinuncia pericolosa del 
passato Gabinetto. 

L'aver impedito l 'ent ra ta dei jugoslavi 
l ' i l settembre 1919 a Fiume è il merito di 
quei legionari, non soltanto per la presa di 
possesso, ma perchè la rot tura t ra i due 
popoli avrebbero sanguinato in quel punto 
irreparabilmente, è s tata un'opera di pace 
invece che di guerra. 

Oggi che il nodo ferroviario di San Pie-
tro rimane in mano nostra, non perchè 
l 'avere questo nodo sia egoistica velleità 
contro il diritto, ma perchè è diritto e 
pertinenza alla vita di Fiume come di 
Trieste ; possiamo dire che chi pensò per 
un momento a diversa sistemazione dimo-
strava di non voler comprendere la situa-
zione delle correnti dei traffici che ivi con-
vergono e di là si dipartono. 

La ferrovia oltre San Pietro verso Lu-
biana, invece di restare a noi fino a Lon-
gatico, si arresta a Postumia, cioè per 30 
chilometri invece di 39 ; ma non conta 
se la stazione di confine -venga fissata in 
comune per tu t t i e due gli Stat i o a Po-
stumia o a Longatico o a Bakel o a Pla-
nina, e rapidamente apprestata in modo 
da poter dare sfogo al più presto al mo-
vimento importante che deve svolgersi tra-
verso la linea suddetta . Vi è una manche-
volezza che riguarda il triangolo di Assling: 
persino nelle proposizioni di Wilson esso 
era neutralizzato. 
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Questo triangolo di Assling dovrebbe 
appunto neutralizzarsi per permettere il 
passaggio della ferrovia Trieste-Gorizia-
Assling-Willach e Klagenfurt per Monaco 
(Vienna e Praga). 

Occorre veramente un accordo speciale 
per il transito dei nastri treni traverso quel 
triangolo come pure in accordo speciale per 
il transito dei treni Trieste-Vienna-Buda-
pest per la via Postumia-Longatico-Mar-
burgo. 

Bisogna ridurre al minimo le formalità 
del transito jugoslavo dato l'intensissimo 
traffico che si svolge da questa p a r t e : ciò 
sia tenuto presente nelle trattative tecnico-
commerciali con particolare visione delle 
necessità di vita del porto di Trieste. 

Trattative economiche che mi richia-
mano qui un necessario appunto : non è 
ammissibile che queste trattative siano con-
dotte da chi ha interessi personali in quei 
paesi, da chi era ieri col Montenegro e si 
mette oggi con la Serbia. 

Abbiamo bisogno che neppure il sospet-
to della' speculazione aliti in queste trat-
tative : chi ebbe le ferrovie e i tabacchi di 
A n u l a r i non può esser delegato per defi-
nire intese generali e farne -uscire magari 
la concessione a proprie Società di una 
ferrovia transbalcanica. 

Non si può essere negoziatori diploma-
tici e intraprenditori commerciali : c'è posto 
per gli uni e per gli altri, e possono be-

a nificarne magari più i secondi che i primi, 
ma le due funzioni devono essere ben di-
stinte e' disgiunte o farsi ritrattare eoll'a-
bito del ministro plenipotenziario o in quel-
lo di ^principe mercante, ma l'uno per 
l 'altro non deve essere lecito. 

Il Governo intende. 
Dalla Dalmazia una parola vogliamo dire 

a conclusione delle nostre dichiarazioni. 
Il partito repubblicano si è sempre e-

spresso in mòdo preciso a questo propo-
sito : oggi quindi non ha dolorose rinuncie 
da fare. 

Noi avevamo prospettato un divèrso as-
sestamento : quello dell'autonomia. 

Se i fautori della Dalmazia avessero 
per tempo sostenuto questo ^principio in-
vece dell'impossibile annessione all 'Italia, 
forse il concetto avrebbe potuto penetrare 
anche nelle sfere ufficiali internazionali. 

L'autonomia avrebbe tutelato ugual-
mente slavi, sloveni, morlacchi, serbi, al-
banesi, croati, italiani e la Dalmazia pote-
va diventare uno dei paesi della vagheg-
giata Confederazione Balcanica. 

L 'aver troppo preteso ha fatto perdere 
la soluzione più equa. 

Oggi noi dobbiamo smentire l 'aforisma 
che è più facile rubare che non resti-
tuire. 

Diceva un eminente scrittrice inglese,, 
la Bartlett , in uno studio sulle condi-
zioni della Dalmazia che probabilmente la 
causa dalmata ha sofferto ugualmente dai 
due partiti estremi che se ne sono occu-
pati. Coloro che hanno propagato la de-
finitiva annessione all 'Italia e coloro che 
ne hanno desiderato l'abbandono a Bel-
grado. 

Ora il fatto è compiuto. 
Ma la rinuncia al territorio della Dal-

mazia non deve perciò significare la rinun-
cia alle nostre relazioni economiche che 
sono il miglior vincolo e il più sicuro. 

Ora ecco invece cosa sta avvenendo; il 
Governo abolisce due linee celeri Trieste-
Dalmazia e spezza così d'un tratto i rap-
porti che si andavano sviluppando fra Trie-
ste e la Dalmazia marittima. Perchè? 

Può darsi che oggi tali linee siano an-
cora passive e che i pisoscafi che vi erano 
adibiti si siano ritenuti troppo eleganti. 
Ma tolti alla linea Trieste-Dalmazia sareb-
bero stati da alcuni giorni messi sulla linea 
Napoli-Palermo. Questo è ingiusto ed inop-
portuno. Il mantenere, il migliorare le linee 
che erano in attività è la migliore opera 
fat t iva di italianità che ci era dato di com-
piere; ripristiniamole senza indugi. 

È una politica att iva di relazioni eco-
nomiche, marittime e ferroviarie, quella 
che può ebare frutti sicuri e rapidi per 
l 'avvenire, quella che può farci ritrovare 
coi fratelli dalmati in nuove intimità ope-
rose. 

La conclusione è meno patetica ma più 
positiva. 

Bisogna, nel momento di,dare il nostro 
voto al Trattato attuale, avere la coscienza 
della sincerità con cui si deve volerne l'at-
tuazione della necessità del paese, che ne 
impone l 'accettazione, della reciproca con-
venienza ed equità che deve dettarne la 
sanzione. 

Per noi e per voi : è il motto che vor-
remmo scritto sul frontespizio del Trattato^ 
e che i legionari dell'una e dell'altra parte 
ritirandosi ad opere fattive, suggellino col 
motto i loro ardimenti con onore, con mo-
derazione, con giustizia. 

Ai Governi manteniamo la nostra diffi-
denza, ai popoli diamo la nostra fede. 
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P R E S I D E N T E . Segue l 'o rd ine de lg iorno 
de l l 'onorevole Zerbogl io : 

« La Camera 
r iconosce che il T r a t t a t o di Rapa l lo , 

pur col sacrifìcio di maggiori legi t t ime aspi-
razioni , r i sponde alia necessi tà della pace 
ed alle esigenze della P a t r i a r i s p e t t a n d o i 
fini ideal i della guer ra e la grandezza della 
v i t to r i a i t a l i ana ; 

m a n d a un saluto commosso a P iume ed 
alla Da lmaz ia a rb i t r e sempre dei loro in-
tangib i l i d i r i t t i ; 

non dub i t a che il Governo, leale esecu-
to re del l ' accordo, p r o v v e d e r à a ga ran t i rne 
l 'esecuzione sulla chiara ed ineccepibile ra t i -
fica degli organi della sovran i tà nello S t a t o 
se rbo -c roa to - s loveno ; 

a t t e n d e che si regoli con ul ter ior i nor-
me più sicure, in omaggio a l l ' impegno dei 
buoni r a p p o r t i f r a i due paesi e per la tu-
tela di t u t t i gì' interessi degli i ta l iani in 
Dalmazia , la quest ione della loro c i t tadi -
nanza ; 

confida che la pace del T r a t t a t o per 
p ropos i to ed a t t o dei popol i e dei Governi 
d iven t i la pace reale della v i ta ; 

ed esal ta , d innanzi a l l ' opera compiu ta , 
la v i r t ù dei mor t i e dei v ivi che 1' hanno 
des idera ta e r agg iun ta ». 

D o m a n d o se sia appoggia to da t r e n t a de-
p u t a t i . 

(È appoggiato). 
Essendo appoggia to , l 'onorevole Zerbo-

glio ha faco l tà di svolgerlo. 
Z E R B O G L I O . Più che a fare lo svolgi-

mento vero e proprio dell 'ordine del giorno 
presentato , mi limiterò, a nome mio e 
degli amici, ad una rapida dichiarazione di 
voto. 

Noi approviamo il T r a t t a t o di Rapal lo 
superando le ragioni e gli affet t i che ci por-
terebbero ad una conclusione diversa. 

Difficilmente si può presentare alla co-
scienza un problema di responsabil i tà mag-
giore del problema che si affaccia oggi al 
nostro spirito. 

Per decidere sull 'adesione all 'accordo, noi 
ci chiediamo se esso si mostr i a t to ad assi-
curarci una solida pace r ispondente, d 'a l t ro 
canto, alle esigenze imprescindibili della no-
stra un i t à nazionale considerate in sè e quale 
elemento sempre vivo e f a t t ivo di ordine 
sociale e di civiltà. 

I l t imore che l 'accordo, sacrificando più 
vas te aspirazioni legit t ime del nostro paese, 
possa determinare uno s ta to di f a t t o denso 

di cause della peggióre discordia, si palesa 
fonda to , sia nelle delusioni che il T ra t t a to 
suscita nei c i t tadini di Fiume, di Zara e della 
Dalmazia, sia nel dubbio della compat tezza 
del nuovo aggruppamento Serbo-Croato-
Sloveno, e nella sua disposizione ad ammi-
nis t rare gli interessi e r i spet tare i diri t t i 
degli i tal iani abbandona t i al loro dominio. 

Né ha poca presa su di noi la considera-
zione del passaggio della Dalmazia al regno 
Serbo-Croato-Sloveno perchè r i teniamo che, 
pur dando al numero il valore che si me-
rita, la Dalmazia debba ritenersi a preferenza 
i tal iana, pe r ; la diffusione preponderante 
della nos t ra lingua, per la superiori tà sinora 
spiegata dagli i tal iani a reggere con tolle-
ranza e giustizia al tre stirpi ed imprimere 
nell 'arte, nei commerci e nella cul tura la 
propria impron ta . 

E non equa r i teniamo la definizione ter-
r i toriale della indipendenza di Fiume, come 
s t r ana e penosa la punizione di Zara. 

. Non ho alcuna competenza mili tare e 
sono anche restìo a deferire eccessivamente 
ai competent i che dividono ognora la pro-
pria competenza in campò opposto, obbli-
gando i profani a decidere, ma nessuno mi 
persuaderà mai che lasciando il medio e basso 
Adriatico nelle condizioni fissate dal Trat-
t a t o non si me t t a a repentaglio la nos t ra 
sicurezza. 

Premono dunque su di noi formidabil i 
argoment i contro il T ra t t a to , t a n t o che in 
più d 'un i s tan te io mi sono chiesto come mi 
sarei deciso a vincerli armonizzando invece 
la de te rminante logica del voto colla spinta 
sent imentale che mi spronerebbe appun to a 
non aderire all 'accordo. 

Se ad onta del sent imento e dei motivi 
prospet ta t i , favorevoli ad un wo reciso e so-
noro, noi ci induciamo a pronunciare il no-
stro sì r i tenendo che esso non sia un voto 
di disperazione è perchè pensiamo che la 
rejezione del T r a t t a t o non ci porterebbe 
adesso a pronte combinazioni migliori, in-
t endo quell ' intenso generale bisogno di una 
sistemazione che deluso ed offeso potrebbe 
costi tuire l ' incentivo ad una fiamma il cui 
d ivampare compromet terebbe beni più va-
sti di quelli che temiamo adesso di sacri-
ficare. 

E vot iamo per il T ra t t a to certi che per 
gli stessi suoi difett i l 'accordo non può rap-
presentare nel t empo l 'u l t ima parola, sulla 
grave questione. 

All 'accordo si è giunti in ispregio di quel-
l 'autodecisione che non ha un significato 
se non in quan to è un principio generale re-
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polarmente professato e Fiume e la Dalma-
zia non interpellate non potranno dimenti-
care, pur mortificando doverosamente e stoi-
camente le proprie impazienze, il loro motto : 
Niente di noi, senza di noi. 

Ogni giorno ha la sua fatica e a noi non 
è lecito chiedere, ad una generazione che ha 
pagato quello che la nostra ha pagato, di 
andare oltre l'umano. 

Se la politica è veramente l'arte delle cose 
possibili, noi chiniamo il capo a questo 
Trattato che non è la perfezione, che ha le-
sue severe minaccie, ma che pur sempre ha 
conseguito dei risultati che non è giusto 
rinnegare e distruggere. 

Noi votiamo con molta amarezza, ma an-
che con esultanza e fervore, vedendo toccati 
i confini che furono il sogno e lo spasimo 
di intere generazioni e sembrarono, forse, 
non di miraggio irraggiungibile. 

Non è solo l'inciso di un ordine del giorno 
ma è la convinzione dell'animo mio che il 
Trattato, anche cogli errori denunciati, 
non è indegno della nostra vittoria.. 

Approvando l'accordo non ci è concesso 
di emendarne il testo e di farvi delle ag-

g i u n t e , ma alle raccomandazioni vi occorre 
di attribuire un'energia che va al di là delle 
raccomandazioni consuete nell'imminenza di 
un voto. 

E raccomando al Governo di non in-
tendersi legato ad eseguire il Trattato in-
iianzi della ratifica da parte della Costituente. 

Nessun Governo più esautorato di quello 
che attende -la sanzione della sua esistenza 
sostanziale e formale e nessuna richiesta più 
giusta di esigere la deliberazione degli or-
gani chiamati a rappresentare legalmente ed 
efficacemente uno Stato. 

E raccomando, con altri colleghi, la que-
stione importantissima della cittadinanza 
che non deve risolversi a carico degli ita-
liani dalmati e della italianità della Dal-
mazia. 

Approvando il Trattato noi faremo opera 
vana se non dirigeremo le nostre energie a 
conservare la pace che deve essere là pace 
dei rapporti internazionali non di un docu-
mento storico. 

I l Trattato non è un punto di arrivo, è 
un punto di partenza. 

Onorevoli colleghi, al termine della ter-
ribile giornata che oggi si chiude, nessuno 
di noi non può non sentirsi commosso. Tutt i 
dobbiamo piegare le fronti ed elevare i cuori 
ricordando gli artef ici : i morti ed i vivi del-
l'opera compiuta, desiderata e raggiunta. 
{Vivi applausi— Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Seguel 'ordine del giorno 
dell 'onorevole Lombardi Giovanni: 

« La Camera, convinta che solo l 'auto-
nomia della^Dalmazia - naturale e legittima 
conseguenza della v iolata autodecisione -
avrebbe garentiti i diritti di popoli slavi 
e italici ivi conviventi da secoli, approva 
la pace di Rapallo come il minor danno 
possibile dopo il lungo e tormentoso armi-
stizio ». 

Domando se quest'ordine del giorno sia 
appoggiato da trenta deputati. 

(È appoggiato). 

Essendo appoggiato, l 'onorevole Lom-
bardi ha facoltà di svolgerlo. {Segni d'im-
pazienza). 

' L O M B A R D I G I O V A N N I . Onorevoli 
colleghi, rinunzio a svolgere in quest 'ora 
il mio ordine del giorno. (Approvazioni). 

Esso valga però come sintetica motiva-
zione del mio voto favorevole al Trat ta to 
di Rapallo. Non perchè io creda che il 

.Trattato di Rapal lo abbia risoluto la que-
stione adriatica, che, a mio modo di ve-
dere, andava risoluta con la completa in-
dipendenza della Dalmazia, nell'interesse 
stesso dell 'Ital ia e delle sue nobili tradi-
zioni, ma perchè, onorevoli signori del Go-
verno, il Trat ta to di Rapal lo evita ogni 
pericolo di guerra ed evita ancora nuove 
spese per le esauste finanze italiane. (Ap-
provazioni'). 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del giorno 
dell 'onorevole Luzzat t i , sottoscritto anche 
dagli onorevoli Tedesco Francesco, Gaspa-
rotto, Zerboglio, Grassi, Amendola, Riccio, 
Marescalchi, Masciantonio, Philipson, Ca-
vazzoni , Vassallo, -Beneduce, La Loggia , 
Pietr iboni , . L a Pegna, De Vito , Cuomo, 
Trentin : 

« L a Camera, nell 'atto che approva l 'ac-
cordo del 12 novembre, invia un saluto e-
sultante a Fiume per la sovranità acqui-
stata a prezzo di memorandi sacrifizi, ed 
è felice di accogliere nello Stato, insieme 
ad altri fratel l i italiani, la patriott ica Zara; 

esprime il voto che le buone relazioni 
proclamate a Rapal lo si svolgano a comune 
vantaggio dei due popoli pacificati e del-
l 'Europa, nella fiducia che gli elementi et-
nici rimasti al di là dei r ispett ivi confini 
godano, per garanzie sincere, il più libero 
uso di lingua, di coltura, di religione, col 
profondo rispetto richiesto dalla loro par-
ticolare situazione ; 
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raccomanda al Governo di difendere 
nei prossimi negoziati le alte idealità della 
nostra stirpe e i supremi interessi dell'eco-
nomia nazionale nell 'Adriatico ». 

Chiedo se quest'ordine del giorno sia 
appoggiato da trenta deputati. 

(È appoggiato da quasi tutta la Camera). 

Essendo appoggiato, l'onorevole Luzzatti 
ha facoltà di svolgerlo. 

L U Z Z A T T I LUIGI. {Segni di attenzione) 
L'ordine del giorno che ebbi l'onore di pre-
sentare, suffragato dal consenso di egregi 
colleghi, mi pare così chiaro che se la Camera 
è impaziente di votare potrei dispensarmi 
dallo svolgerlo. (No ! no !) 

Onorevoli colleghi, voi, molto più giovani 
di me, ignorate la voluttà del silenzio nei 
momenti che corrono ! (Ilarità). 

a Ma poiché da molto tejnpo ho nell'a-
nimo una grande amarezza per giudizi 
torti pronunziati su noi da uomini eminenti 
in Camere elettive e si riferiscono diret-
tamente alle questioni che ci occupano e 
preoccupano in questa ora grave, io vi chiedo 
la facoltà, prima di entrare nel tema an-
sioso, di dare a costoro (alcuni sono miei a-
mici carissimi...) una breve risposta. 

Hanno accusato, anche di recente, d'im-
perialismo l 'Ital ia. Imperialista l ' I ta l ia? 
(Commenti). Si potrebbe accusarla di troppa 
desistenza ! (Approvazioni). 

Era imperialista l'Italia quando rinun-
zia va a mandati, che avrebbe potuto ciSSU-
mere per la tutela di popoli, desiderati tanto 
da coloro che ci accusano? (Benissimo!) 

Era imperialista l'Italia quando, abban-
donando Smirne, si restringeva nell'Asia Mi-
nore sino a pochi palmi di terra, dove forse 
vi sarà un po' di carbone? 

Era imperialista l 'Italia quando si riti- . 
rava, e non giudico l'atto, da Valona e dal-
l 'Albania? 

Era imperialista l'Italia quando rinun-
ziava al Dodecanneso? (Vive approvazioni). 

Io credo che un popolo non fu mai più 
equo e più giusto nelle sue domande, nelle 
sue aspirazioni dell'Italia, E in questa guerra, 
la più terribile della storia, nessuno più di 
noi aveva il diritto di chiedere dei risarci-
menti (non alludo alle Commissioni che de-
vono distribuirceli e finora hanno distri-
buito compensi soltanto ai propri componenti) 
(Approvazioni) nessun popolo avrebbe po-
tuto chiederli con maggiore dignità, ma 

anche con maggior giustizia. Si può provare,, 
e confido che il Governo e la Commissione 
del bilancio (non si chiama più così, ma 
questo è lo "spirito suo) sapranno dimostrare 
che, proporzionati gli sforzi ai mezzi, nes-
suno degli alleati ha compiuto sacrifìci mag-
giori dell'Italia. (Vivi applausi). 

E quando voi pensate, onorevoli colleghi,, 
che l'anno si compirà con cento milioni di 
debito pubblico... 

Voci. Miliardi ! 
L U Z Z A T T I L U I G I . Miliardi! Scusate, 

mi fanno tanto male, che sbaglio! (Ilarità) 
...cento miliardi di debito pubblico, non con-
tando che venti, più gli interessi, si devo-
no pagare in oro, vi domando quale sia 
l 'alleato, il quale possa vantare, in paragone 
coi suoi mezzi, un sacrifizio uguale! (Ap-
provazioni). L'Inghilterra? Ma l 'Inghilterra, 
10 ha dimostrato il Grammond, ha un red-
dito nazionale annuo quasi uguale a tutta 
la nostra sostanza. Queste sono le propor-
zioni, con le quali io collego il sacrifizio coi 
compensi! (Bene! — Applusi). 

E a che si limitano i nostri compensi ? 
Noi fummo il Governo il più equo, quale 
si fosse, noi fummo il Parlamento il più 
generoso ! 

Quando gli altri Parlamenti discussero 
11 Trattato di Versailles, e discussero tutti 
i Trattat i che quello fondamentale accom-
pagnano, si dolsero di aver ottenuto troppo 
poco, di non aver conseguito un compenso 
corrispondente ai loro sacrifizi e domanda-
rono pene e vendette per i vinti. Ora questo 
non fece mai il Parlamento italiano ! (Vivis-
simi applausi). 

La Commissione dei ventiquattro che 
esaminò il Trattato di Versaglia, composta 
di deputati di ogni colore,, divisi da affetti, 
da passioni politiche, dalla terra e an-
che dal cielo (Si ride), sì anche dal cielo, 
poiché il cielo, che dovrebbe unire, ha spes-
so nella storia diviso gli uomini (Bravo.% 
la Commissione dei ventiquattro, pur ricono-
scendo le responsabilità del Kaiser, pur di-
cendo che erano inespiabili in terra e, per 
me che ci credo, inespiabili anche nella vita 
futura. (Interruzioni all'estrema sinistra). 

Che volete ! Ohe c'è un compenso! Se voi 
non ci credete, io ci credo! (Approvazioni) 
Il nostro fu il primo Parlamento, il quale 
dichiarò che non c'era il diritto di fare il 
processo al Kaiser ; questa tesi fu soste-
nuta anche dal Governo e accolta poi per-
fino dai più irritati popoli. 
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E quando t u t t i gli S ta t i , non solo i vin-
c i to r i , ma anche i neu t r i , v o l e v a n o esclu-
d e r e da l l 'Unione in te rnaz iona le del l avoro 
i tedeschi , i v int i , la nos t ra Commissione, 
d ' a c c o r d o col Governo, si oppose e si op-
pose per u n ' a l t a ragione di equ i tà , che 
spesso concorda con le ragioni del g ius to 
in teresse . 

Ohe cosa si vo leva? Si voleva, col pren-
dersi la magra sodisfazione di non vedere 
nè tedeschi , nè aus t r iac i , nè maome t -
t a n i in ques to convegno, che i v inc i tor i fos-
sero obbl igat i da p a t t o in te rnaz iona le a 
l avo ra re so l t an to o t to ore al g iorno, men-
t r e gli a l t r i , anche per vendicars i dell 'esclu-
sione, av rebbero r a d d o p p i a t o forse, in mo-
m e n t i di aspre concorrenze , ques te ore 
feconda t r ic i . ( Vive approvazioni). 

Così i non equi si sarebbero c o n d a n n a t i 
nei loro in teress i ! (Bravissimo! Bravo!) 

E anche nel la grave ques t ione del la 
Società delle Nazioni , la quale se conti-
n u e r à a c reare t a n t e Commissioni, invece 
•che concludere , rischia di scr ivere l ' equi tà 
sul suo f ron tone , ma non di eseguirla ( A p -
provazioni) in un mondo ancora pieno di 
p redoni . {Bene!) Dic iamo la. ve r i t à (Ap-
provazioni)l; in un mondo , o signori (parlo 
d e l l ' E u r o p a e dell 'Asia) più facile ad asso-
migliarlo ad un serraglio di belve feroci con 
le t a n e ape r t e che ad un consorzio di uo-
mini, i quali , t o r m e n t a t i dai dolori e dalle 
responsab i l i t à , dovrebbero divenir mi t i anr 
«he per r i sarc i re il loro e saur imen to mo-
ra le e fisico! {Applausi). > 

Questi sono i nos t r i imper ia l i smi ! E 
•col consenso, colla p ropos t a dei t r e depu-
t a t i socialisti , che n a t u r a l m e n t e si as ten-
nero o v o t a r o n o cont ro il T r a t t a t o , ma fu-
rono co l labora tor i nos t r i valorosiss imi: Mo-
digl iani , Casalini , Tura t i . . . 

Tina voce. Li me t t ono al l ' indice ! 
L U Z Z A T T I L U I G I . No, li inalz iamo 

a l la gloria! {Si ride) . . .questo scr ivemmo a 
p ropos i to di quei tedeschi , che la necess i tà 
della nos t r a difesa naz iona le ci eos t r ingeva, 
d o p o l ' esper ienza del passa to , ad aggregare 
al t e r r i to r io del B e g n o : « Perc iò dev 'essere 
un impegno d 'onore per il Governo e per 
il P a r l a m e n t o i ta l iano , il consent i re l ' au to-
nomia ai t edesch i annessi per l ' a s so lu ta 
necessi tà di d i fendere le nos t re f ront ie re . 
T r a n n e per la sicurezza, mi l i tare , essi de-
vono sentirs i l iberi nel l 'espl icazione del la 
c o l t u r a , della coscienza religiosa, nel la v i t a 
a m m i n i s t r a t i v a ed economica, i spi randosi 
l ' I t a l i a alla t rad iz ione degli an t i ch i ro-
m a n i ». {Vive approvazioni). 

E questo , che scr ivemmo per i t edesch i 
aggregat i al nos t ro Regno, dic iamo per gli 
slavi, i quali , per le stesse cagioni, siamo co-
s t re t t i ad aggregare a l l ' I t a l i a . {Vive appro-
vazioni). 

Del res to , onorevol i colleghi, noi ab-
b iamo f a t t o già ques ta esperienza di ele-
ment i s t r an ie r i conv iven t i con noi. Non 
ho mai sapu to che i f rances i , v ivent i nel la 
Valle d 'Aos ta , desiderino di aggregarsi a l la 
loro p a t r i a . E gli stessi slavi, da lungo 
t empo con noi, hanno t r o v a t o quella pa-
cifica e l ieta convivenza , che vi god ranno 
i loro confra te l l i . 

L ' i n d o l e nos t ra è un ' i ndo l e di equ i tà , è 
un ' i ndo le di perdono, è un ' indole di oblio. 
Forse t r o p p o pe rdon iamo , forse t r o p p o 
ob l iamo: ma che cosa vole te f a re? Meglio 
così che dire Con il g rande filosofo tede-
sco: I l giorno che> la Germania perisse, 
per i rebbe l ' u m a n i t à . 

No, noi d ic iamo: il giorno che l ' I t a l i a 
perisse, pe r i r ebbe un g rande centro di re-
sponsabi l i tà umana , di bon tà , di scienza e 
di t radiz ioni , onore della c iv i l t à ! {Vivi ap-
plausi). 

TJna voce. Chi era ? 
L U Z Z A T T I L U I G I . E r a F ich te , di cui 

bisogna pa r l a re con g rande r i spe t to , anche 
perchè d iversamente il nos t ro ministro della 
pubbl ica is t ruzione ci r i m p r o v e r e b b e ! {Viva 
ilarità). 

Ma, ha chiesto l 'onorevole Federzoni in 
un m e m o r a n d o discorso.. . 

Voci. Non c'è ! 
L U Z Z A T T I L U I G I . Non c 'è? Allora lo 

posso lodare senza che arrossisca ! {Ilarità). 
Ma, d iceva l 'onorevole Federzoni in un 

m e m o r a n d o discorso, di cui non solo lo lodo, 
ma voglio dire Schie t tamente che a lcune 
commosse osservazioni hanno f a t t o pa lp i -
t a r e l ' i t a l i a n a an ima mia : qual i garanzie 
abb iamo noi che sa ranno t r a t t a t i g l ' i t a l ian i 
nella Da lmaz ia , come noi t r a t t e r e m o , per 
l ' an imo equo nazionale , gli slavi aggregat i 
al nos t ro t e r r i t o r io ? E ques ta d o m a n d a f u 
mossa a n c h e da a l t r i ora tor i . 

Onorevol i colleghi, ho negozia to t r o p p i 
t r a t t a t i per credere alla loro infa l l ib i l i tà , 
ma anche per credere alla loro inviolabi-
l i tà . {Si ride). I n f o n d o , i t r a t t a t i meno 
ca t t iv i , o migliori , sono quelli che distri-
buiscono con equ i t à il m a l c o n t e n t o in ter -
nazionale .( Viva ilarità) ; e quando sento 
da a lcune p a r t i (voi forse n o n leggete 
t u t t o quello che scr ivono .gli jugos lav i , i 
serbi e i loro giornal i amici a l l ' es tero con-
t ro di noi, con t ro ques t ' accordo) q u a n d o 
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sento come t r a t t ano anche i lor^ ministri 
(ho letto, per esempio, l 'accusa che si sono 
vendut i al Governo italiano ; ma il Go-
verno i tal iano non ha mezzi per comprar-
li!). (Ilarità); quando sento che si fa ap-
pello a una Costituente, la quale lacererà 
il Tra t ta to (cosa impossibile, come mi os-
servava giustamente il presidente del Con-
siglio : il loro diri t to pubblico è fa t to in 
modo che t u t t i i t r a t t a t i si sanzionano 
dal capo dello Stato, come questo pubbli-
cato ora a Belgrado, e quindi non può essere 
lacerato, e se fosse lacerato si tornerebbe 
alla teorica dei pezzi di car ta e i serbi 
diverrebbero tedeschi vinti e non vincitori) 
vorrei r ichiamare l 'at tenzione della Camera 
sopra un punto non ancora accennato ; è 
quello che riguarda la par te buona, perchè 
c'è la par te buona nel Tra t ta to di Versailles 
e negli accordi con esso collegati, e si inti-
tola la protezione delle minoranze. 

Il mondo è costituito in guisa che è 
pieno di zone miste, nelle quali, religioni, 

- culture, lingue, nazionalità diverse si con-
fondono insieme. 

E più abbandoniamo la teoria dei 
grandi imperi, più queste frazioni di nazio-
nali tà miste, e non contenute da un potere 
centrale, si fomentano e si astiano. Cosa 
era l ' impero austro-ungarico, che noi a 
Vittorio Veneto abbiamo dis t ru t to? Era 
un miscuglio di nazionalità che si odia-
vano t ra loro e t rovavano la rassegnazione 
nell' obbedire all' Impero, il quale t u t t e 
quante le umiliava. Quando questo vin-
colo imperiale fu tolto, l 'odio, avete vi-
sto, ha superato l'amore,, e c'è il pericolo 
di guerre civili negli stessi luoghi che pri-
ma rappresentavano una monarchia asso-
luta nella sostanza, anche quando non lo 
pareva nella forma. 

Ora questi articoli che io non leggerò 
qui perchè la Camera vuole votare stasera, 
e ho qualche al tra cosa ancora di non inutile 
a dire, sono molto' important i . Sono scritti 
con schiettezza e con verità, rappresen-
tano la nota francescana in un Tra t ta to 
che è pieno di note interessate, e la So-
cietà delle. Nazioni ha l'ufficio di appli-
care, in caso di ricorsi, il principio sano 
e santo del r ispetto delle minoranze. Se vi-
gilerà il Governo amorosamente su questa 
delicata questione, se prenderà le sue gua-
rentigie per l 'applicazione sincera di sif-
f a t t i provvedimenti , noi li potremo porre 
anche sotto la custodia di t u t t o il mondo 
civile, con la cura suprema dell ' I tal ia. E 
in veri tà nessun maggior dolore che quello 

di lasciare degli i taliani fuori della Pa t r i a . 
E quali italiani, onorevoli colleghi! I ta -
liani, i quali avevano non solo sperato, 
ma avevano principiato a godere lo spet-
tacolo della bandiera nazionale e oggi de-
vono' ripiegarla, seppellirla e vedere an-
cora un reggimento straniero governare 
dove, pochi giorni or sono, splendeva il 
vessillo dell'esercito l iberatore! (Vivi ap-
plausi). 

Nessun maggior dolore che ricordarsi di 
quel breve tempo felice nella nuova mi-
seria in cui dovranno r icadere! (Vivi ap-
plausi). Ma noi italiani immuni di questa 
sventura, noi rinnoveremo ciò che abbiamo 
fa t to sempre col nostro inestinguibile pa-
tr iott ismo. 

Siamo pieni di difetti,, ci calunniamo 
troppo facilmente, e qualche volta meri-
tiamo le condanne, che ci si danno. Sia-
mo un po' medievali, un po' di guerra 
civile ferve sempre nell 'animo nostro, t ran-
ne, s ' intende, in questo Par lamento , mira-
bile anche per la sua concordia. (Viva ila-
rità). 

Ma, quando si tocca il cuore nostro dì; 
pat r io t t i , allora vogliamo tu t t i alzare la-
testa, perchè siamo tu t t i concordi nel di-
fendere al tamente gli i taliani offesi fuori; 
d ' I ta l ia ; la loro causa è la causa sacra a 
t u t t i noi. (Vive approvazioni). 

E questi italiani offesi fuori del l ' I tal ia 
sono anche, di consueto, i migliori italiani; 
sono i nostri emigrati che, dopo aver rac-
colto il grano in patr ia, s ' imbarcano e vanno 
a seminarlo in al tr i continenti, dominatori 
col loro lavoro di parecchi emisferi ; sono i 
nostri fratelli oppressi, il perpetuo sospiro 
dell 'anima nostra. (Applausi). 

Ricordiamo il 1859, quando ci fe rmammo 
al Mincio, quando il Veneto era sotto lo 
straniero, quando abbiamo arresta to Gari-
baldi vicino a Trento e Cialdini che mar-
ciava verso 1' Is t r ia ; ricordiamo ancora, 
quei tempi infelici noi Veneti, fino al 1866-
rassegnati, non solo sperando, ma sicuri 
della liberazione della patr ia , perchè di là 
dal fiume giungevano voc inos i affilatrici,, 
che non abbiamo dubitato mai un is tante 
della a t tesa redenzione. 

Ed è con questo sicuro affidamento che 
diciamo agli i taliani della Dalmazia : vigi-
liamo sulla vostra sorte, siamo con voi, i 
vostri dolori sono i nostri, avrete da noi 
t u t to l 'amore e t u t t a la protezione, ma 
lasciateci in questo is tante respirare, per-
chè è un momento difficile, un momento 
tragico anche per la nostra patria libera c 
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grande; se essa dovesse cadere, cadreste _ 
anche voi e rimarreste senza tutela nel mon-
do. (Vivi applausi). 

Qui non c'è divisione d'italiani; nessuno 
10 è più di un altro; queste sono cose che 
possiamo dire per compiacercene nei nostri 
orgogli solitari ; ci sono italiani che pos-
sono pensare in modo diverso, in questo 
momento, per risolvere un problema na-
zionale, ma la patria l 'amano ugualmente', 
e ad essa danno tu t ta la loro vita, tu t to il 
loro ingegno, tu t to il loro cuore. (Applausi 
— Approvazioni). 

E uno dei modi (e sarò brevissimo per-
chè l 'argomento trarrebbe in lunghi di-
scorsi) col quale i Governi possono con-
ciliare gli animi dei nemici di ieri, e per-
suaderli a t ra t t a re con equità e con dol-
cezza i nostri connazionali, è, onorevole 
presidente del Consiglio (lo dico a lei, con 
cui abbiamo tante volte risolute queste 
prove difficilissime) è la stipulazione di ac-
cordi economici, segnatamente commerciali 
e marittimi nell 'Adriatico. 

Ella forse avrà dimenticato (ha t r a t t a to 
con tant i uomini competenti, o creduti tali, 
che può aver dimenticato) un episodio che 
ad arte rievoco in questa Camera. Nel 1907 
la Monarchia austro-ungarica, che si pre-
parava di lunga mano ad opprimere hi 
Serbia, denunziò il t r a t t a to con quel piccolo 
paese, per escludere segnatamente il be-
stiame serbo, che, come si sa, t rovava nella 
Monarchia un largo mercato. I serbi si 
rivolsero all 'Italia; e il presidente del Con-
siglio, memore forse dei quat tro diffìcili 
negoziati, che aveva condotto quando ero 
suo collega al Ministero del tesoro, chiese 
11 mio parere ; glielo diedi netto, chiaro, 
e lo ripeto anche qui, anche se dovesse 
costarmi nuove e ingiuste antipatie dai 
protezionisti esagerati. ( TJno ride all'estrema 

K sinistra). 
Chi è che ride? Se il sorriso è una obie-

zione lo ascolterò t radot to in verbo con 
gran piacere, se è un modo di consentire, 
lo ringrazio. {Viva ilarità). 

Accogliemmo in Italia il bestiame serbo, 
e non ne avemmo alcun danno. La nostra 
zootecnica nazionale, anche negli anni della 
guerra, ha fa t to miracoli: in men di un 
anno e mezzo ha ripreso tu t to ciò che 
aveva perduto, oggi è rifiorita la sua an-
tica vitalità. (Approvazione). 

Quindi, naturalmente, con i corrispettivi, 
poiché viviamo in un'epoca di corrispetti-
vi avaramente disputati; il tempo in cui 
si consentiva a vicenda qualche cosa fra 

i popoli era quello prima.della guerra; dopo 
la guerra non si dona più niente: persino 
gli alleati stipulano i monopoli fra loro ed 
escludono quegli che hanno più bisogno di 
queste materie prime! (Rumori). È così, è 
così, è così ! (Approvazioni). 

Ma muterà il mondo ; speriamo che il 
male provochi il bene per necessità. 

Ora, quali sono i punti essenziali di un 
accordo inteso a modificare anche l 'anima 
dei due paesi, dei due popoli? 

Guai a noi se Fiume non fosse rimasta 
i tal iana! Lo dissi in questa Camera il 
giorno che parlai per l 'italianità di Fiume: 
Fiume separata da Trieste avrebbe inflitto 
a Trieste un danno gravissimo. 

Ora Fiume, congiunta con Trieste, con 
Venezia, con Ancona, con Bari, assegnando 
a ciascuno di questi porti non le zone di 
concorrenza perchè si rubino le merci, ma 
le zone di competenza, perchè abbia ognuno 
ciò che giustamente gli spetta, rappresen-
terà un grande benefìcio per l ' I talia, ma 
rappresenterà un grande benefìcio anche 
per i traffici di t u t t a Europa. ( Vive appro-
vazioni). 

Su questo punto insisto; e vi insisteva 
il Consiglio provinciale di Venezia fin 
dal 1867, appena liberata, con l 'augurio 
che Trieste e Fiume divenissero anch'esse 
italiane. > 

Questo è il primo consiglio, che vivamente 
raccomando. 

L'altro è grave anch'esso : lasci che glielo 
dica, onorevole presidente del Consiglio, 
Ella non ne ha colpa, per quanto anche Ella 
abbia le sue colpe. (Ilarità). Ci fu dunque 
un istante a Parigi (ma questo lo diciamo 
in confidenza qui dove nessuno ci sente) 
Viva ilarità) ci fu un istante a Parigi, 
quando pareva che si. potesse intendersi 
anche nell'ordine politico sulle gravi que-
stioni che ci hanno diviso, furono il nostro 
tormento e abbiamo pagate così care (in quei 
miliardi che ho epilogati ci entra per molto 
il dissidio non composto a tempo!); ci fu 
un momento in cui pareva che Italia e Jugo-
slavia potessero intendersi; allora si fece 
la bozza di un t ra t ta to commerciale. 

Quantunque fuori dai negoziati per de-
siderio mio e di altri (Si ride), non- so per-
chè, ma all 'ultim'ora mi passavano sempre 
molti dì questi documenti. E alcuni non 
avrei voluto vederli, e dovremo par-
larne in seguito, specialmente quelli, che 
riguardano i negoziati con l'Austria-Unghe-
ria per la &'udbahn e per i beni demaniali. 
In quella bozza di accordo coi Jugoslavi 
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la mia anima di negoziatore insorse. Per-
chè, mi ascolti, onorevole Giolitti, che cosa 
si era consentito, preliminarmente, si sa, 
poi tutto andò in fumo. Non appena 
i u m m o liberi e Venezia si ricongiunse alla 
madre patria, che impaziente l 'attendeva, 
noi veneti ponemmo subito questa que-
stione degli accordi economici e io l 'ac-
cennai così : poiché il mare Adriat ico è 
polit icamente diviso, urge unirlo economi-
camente; altrimenti il danno dell 'una e 
dell 'altra parte, degli italiani che abitano 
una sponda e degli italiani che abitano l'al-
tra, sarebbe intollerabile. 

Sarà fortuna, sarà caso ; siamo riusciti 
nei punti sostanziali, cabotaggio, pesca, 
•eccetera, a conseguire l 'unità economica del 
mare Adriatico. 

Abbiamo ora il mare Adriatico in buona 
parte nostro e l 'accordo tentato a Parigi 
romperebbe ancora più questa feconda ar-
monia. 

Per esempio, in questi preliminari, ci si 
concedeva il cabotaggio, ma per le navi 
a vela. Ora non v'è chi non sappia che 
oggidì il cabotaggio non è altro che una 
forma di grande navigazione; passano i 
battel l i a vapore e lasciano merci nelle 
stazioni mari t t ime; e quel che era ancor 
peggio, ci si dava la facoltà della pesca, 
ma soltanto con battel l i a vela. 

Ora sarebbe come darci la facoltà della 
locomozione, ma con le vetture, invece 
che con i treni lampi. Naturalmente que-
sto a v e v a un fine e lo denunciai immedia-
tamente. 

V i erano gli americani, dei quali dico 
bene perchè sono sempre forti , ed è inu-
tile impermalirli (Ilarità), vi erano gli ame-
ricani, i quali, come tentarono Fiume 
«{perchè Fiume fu tentata in ogni modo e 
non v 'è città che abbia resistito più san-
tamente ai tentatori ; questa è la sua gloria, 
questa è la sua grandezza, questo fa della 
sua italianità Un poema degno di storia) 
(Vivi applausi), avevano imaginata una 
Società di pesca a vapore, secondo i metodi 
più recenti, e i nostri si sarebbero accon-
tentat i di pescare nella sponda solitaria 
con la vela e col remo... 

Ora è inutile dire al presidente del Con-
siglio £he questo pericolo si rinnoverà e 
noi nell'interesse stesso della Jugoslavia, 
& tutela di quella equità economica, che 
non giova all 'uno se non giova all 'altro 
contraente, specialmente negli accordi com-

merciali e marittimi, dobbiamo pensare a 
unirci per fini alti, comuni di economia 
sociale. (Benissimo!) 

Per esempio, come il Reno è governato, 
e il Danubio ugualmente, da una Com-
missione mista, della quale fanno parte i 
maggiori interessati (per il Reno stanno 
alla testa i francesi) e poi tut t i gli altri 
popoli, che di esso si g iovano, c'osi vorrei 
per il porto mirabile di Fiume, a iutata 
dal l ' I tal ia in tut t i i modi, perchè abbiamo 
l 'obbligo di aiutar Fiume assai più che 
se fosse eollcgata a l l ' I t a l i a ; beata Fiume, 
la quale avrà tutt i i benefìzi del l 'Ital ia 
senza conoscere le carezze della nostra 
burocrazia (Ilarità — Interruzione a sini-
stra) e i nostri debit i ! 

Ma i nostri debiti fatt i per vincere a 
Vittorio Veneto, sono tale peso glorioso 
che ogni italiano non esiterebbe nella 
scelta! (Applausi — Interruzioni a si-
nistra). 

Ringrazio v ivamente i colleghi di 
quella parte che, con inconsueta pazienza, 
hanno ascoltato in attenzione quasi affet-
tuosa il mio discorso e li prego di lasciarmi 
finire. 

Così il porto di Fiume con la presidenza 
italiana e con amministrazione ital iana, deve 
avere come il Reno,nel suo Consiglio di am-
ministrazione jugoslavi, ungheresi, czeco-
slovacchi, tedesco-austr iaci , tutt i quelli 
che si gioveranno di quel magnifico empo-
rio. Al lora, ci sia o non ci sia qualche osta-
colo artificiale da vincere, col porto 
di Fiume ripigliante le sue grandi tra-
dizioni prevalenti in tutto il mondo, con 
una marina aff luente da ogni parte , sotto 
la protezione italiana, le questioni mi-
nori perderanno la loro importanza, di 
fronte alla grande maestà di questa rin-
novata economia adriatica, evolventesi , 
come usavano i nostri veneziani del me-
dio evo. 

V A S S A L L O . Nefaranno u n p o r t o franco. 
L U Z Z A T T I L U I G I . E sta bene, io non 

escludo questa ipotesi, dirà lei come si 
deve fare. (Ilarità). 

È da tutta questa evoluzione sana di 
accordi marittimi, di accordi commerciali, 
i quali non riguardano soltanto due popoli, 
ma li accomunano e li allacciano con gli 
interessi di tanti Stat i in attesa anch'essi 
dei traffici rinnovatori, che io spero nella 
convalidazione e nel rispetto del Trat ta to 
di Rapallo. 
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Con questa speranza, oltre che a Fiume, 
oltre agli i tal iani r icongiunti alla pa t r i a , 
mando in nome vostro un saluto sgorgante 
dal cuore agli i tal iani , che r imangono an-
cora in Dalmazia . (Vivi applausi). Diciamo 
lo ro : fidate nella nos t ra f r a t e rn i t à , voi 
siete più i ta l iani degli al tr i , noi vi amiamo 
con pia religione pa t r io t t i ca e sentiamo 
Che mancheremmo al nostro dovere, alla 
nos t ra dignità, se non si curassero i vostr i 
interessi e le vostre aspirazioni nazionali 
senza requie sino alla fìre. (Applausi gene-
rali prolungati e più volte ripetuti — Vivis-
sime, numerosissime congratulcCzioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del giorno 
del l 'onorevole Benelli : 

« La Camera, considerando le condizioni 
nelle quali viene a t rovars i la Dalmazia, con 
approva il T r a t t a t o di Rapa l l o» . 

Domando se quest 'ordine del giorno sia 
appoggia to da t r e n t a depu ta t i . 

(È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l 'onoreVole Benelli 

ha facol tà di svolgerlo. 
B E N E L L I . L ' ampia discussione avve-

nu ta sul T r a t t a t o di Villa Spinola mi co-
stringe, e non mi dispiace, a svolgere il 
mio ordine del giorno in modo breve e 
conciso come per una dichiarazione di voto. 

In quest 'ora e in questa questione che 
non sono delle solite e che non to rnano 
più, coscienza e volto vogliono essere pa-
lesi ed aper t i . 

Per me solo, e per confermare ed assu-
mere ancora la responsabil i tà di quan to ho 
de t t o qui e fuor i di qui in più occasioni, 
voterò contro il T r a t t a t o di Rapal lo . 

Per chi voglia ammet tere , ingenuo o scet-
tico o sapiente, ancora possibile la lot ta f r a 
le st irpi e le famiglie di popoli, io r ipeto 
ancora l iberamente , per conoscenza e per 
convinc imento che noi perdiamo con le Di-
nar iche il ba luardo vero della gente nostra 
con t ro il pericolo maggiore che abbia l ' I t a -
l ia : la minaccia b a r b a r a slava e più pro-
p r i amente ed immed ia t amen te degli slavi 
del sud. (Interruzioni all'estrema sinistra). 

Ripeto che i port i del l 'Adriat ico orien-
ta le e il s is tema t remendo delle isole dal-
mat iche, lasciat i in mano di uno S ta to 
composto i r regolarmente da gente interes-
sa ta contro di noi, saranno cagione di danno 
grandissimo a l l ' I ta l ia in ogni senso e di 
sorprese imprevedibi l i ; ma forse vicine. 

Se si deve poi tener presente una ragione 
di civil tà, è un vero a t to mortale , contra-
rio selvaggiamente a t u t t e le aspirazioni 
più alte de l l 'umani tà , il sacrificare una ci-
vi l tà gloriosa, migliaia di prove di eleva-
zione e di fede ed i segni di u n ' a r t e pos-
sente e spir i tuale come quella da lmat ica , 
che fu maes t ra ed allieva ad un t empo 
della più luminosa a r te itali d una so-
praffazione b ru ta le balcanica di popoli t u t t i 
is t into rozzo, t u t t i aggressione e senza me-
ditazione. ^ 

Per chi voglia poi mirare ad un 'era di 
pace e di armonia f ra le genti, a rmonia bra-
m a t a e invoca ta da tan t i , compresi i socia-
listi più eletti, io dico , che, il consegnare 
oggi, a mani legate, la Dalmazia, che noi ab-
biamo accertata di essere già i ta l iana, con 
t r a t t a t i , con l 'occupazione e con l 'asset to di 
armistizio, avendole f a t t o già acquis tare la 
coscienza di essere e di poter essere i tal iana 
dopo che il soldato i tal iano, cioè il popolo 
nostro, vi ha diviso il rancio in t re pa r t i 
ogni giorno nel nome d ' I ta l ia , il conse-
gnarla così alla barbar ie senza nemmeno 
interrogarla , ment re t u t t i i popoli della de-
f u n t a Austr ia hanno po tu to disporre con 
plebisciti della loro sorte, è il peggiore in-
ganno di questa guerra, è un ' ingiust izia 
per il, presente e per l ' avvenire . 

Liberi di vo ta re e assicurati che il loro 
voto avrebbe esecuzione senza pericolo, i 
Dalmat i vocerebbero per l 'annessione al-
l ' I ta l ia . (Commenti). 

Certo voterebbero per essere uno S ta to 
libero, come dovrebbero essere libere secon-
do giustizia le costi tuzioni dell 'Albania, d§l 
Montenegro e di Fiume; ma non votereb-
bero mai per essere croati . (Approvazioni). 

-Essi soli, quella libera gente buona e la-
boriosa, morlacca o slava o italianissima che 
sia, po t rebbe darvi il segno di quel che di-
co, di quello che affermo a viso aper to ; 
ma, poiché i r app resen tan t i della v i t t ima 
innocente non sono chiamat i a par lare , io 
voglio che voi conosciate, almeno per con-
solazione di quei miseri, la loro vera voce, 
la più a l ta invocazione, la preghiera, che 
fin dal 1848 fu r ipe tu t a segre tamente e fu 
poi c a n t a t a da loro aper tamente dinanzi a 
Dio e dinanzi agli uomini . 

Eccola : 
« Nel nome del Pad re , del Figliuolo e 

dello Spiri to Santo , noi popolo Da lmata , 
in v i r tù dei di r i t t i nostr i antichissimi, e per 
la nostra piena ed unanime volontà , il più 
antico di t u t t i i d ir i t t i e di t u t t e le leggi, 

457 
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alle generazioni present i e a l l 'u l t ime a ve-
nire : ' * 

« p ro tes t i amo dinanzi agli a l tar i e di-
nanzi ai nost r i figliuoli, sulle font i del 
nostro ba t tes imo e sui pover i sepolcri dei 
nostr i an tena t i ; p ro tes t iamo dai lidi e dai 
nostr i mont i e dalle isole nostre, al cospet to 
di t u t t i i popoli della t e r r a e al cospetto 
santo di Dio :]Non vogliamo essere croati ! 
( Vivi applausi — Commenti). 

Voce dall'estrema sinistra. Pa re scri t to 
da lei ! 

B E N E L L I . Chi dice questo, dice una vi-
gliaccheria ! {Commenti). Io parlo nel nome 
del popolo della Dalmazia, compreso quel 
popolo spalat ino che, per essere annesso all ' I-
tal ia mandò alla Conferenza di Par igi un'in-
vocazione, firmata da 8000 ci t tadini , 4000 dei 
quali socialisti che non erano come voi. 

Chi conosce la Dalmazia e l ' ama come 
me, non sa t rova re parole più espressive e 
più ferme e reclina il capo sul suo dolore 
profondo dinanzi alla car ta che segna la 
mor te di t a n t a bellezza. 

be l l ' impe to della commozione, in quegli 
uomini che sanno r ispet tare anche ciò che 
non è piccola impresa, la ragione è v in ta 
dal sent imento e ia fede, la fede sola in-
dis trut t ibi le , risorge da questo, come un 
segno di quella e tern i tà del bene e del giu-
sto che ci regge e consola nei moment i più 
aspri, quando le leggi, quando il dir i t to , 
quando la politica sono t u t t e fall i te. 

Ma se debbo res tare al positivo, poi-
ché parlo da questi banchi e nel Par la-
mento i tal iano, io dico che unica speranza 
che ci r imanga è da t a dal f a t to che lo S ta to 
jugoslavo, ancora fittizio, non esiste per 
vera elezione di popolo, nè il T r a t t a t o di 
Rapal lo ammet t e di cedere alla Serbia quel 
che è del l ' I ta l ia . 

Per questo, p iu t tos to che a d a t t a r m i alla 
sopraffazione e a l l ' i ncapac i t à poli t ica, io 
cont inuerò a credere che per ogni dir i t to 
santo ci sia nel mondo almeno una mezza 
giustizia. 

Mi contento di a spe t t a r l a ; ma con un 
voto di r inunzia non voglio a nessun costo 
violare, t r ad i r e la storia di domani, che è 
in mano dei Dalmat i , che è nelle promesse 
dei tempi nuovi, che è nel potere degli I ta-
liani che risorgono ; e, da questo Par la -
mento, a quel popolo deluso, nella sua t ra-
gedia, che finalmente comincia ad essere 
conosciuta, non rifiuto la mia fede e riaf-
fermo ancora il suo sacrosanto dir i t to . ( Vi-
vissimi applausi — Molti deputati si con-
gratulano con Voratore). 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del g iorno 
dell 'onorevole Lazzar i : 

« La Camera, convin ta che la reciproci tà 
nel r iconoscimento dei dir i t t i dei suddi t i 
appa r t enen t i a naz iona l i à es t ranee ai ter-
r i tori dove risiedono, è la base fondamen-
tale per stabil ire dei r appo r t i internazional i 
di pace e di amicizia f r a i popoli, passa 
a l l 'ordine del giorno. 

Domando se ques t 'o rd ine del giorno sia 
appoggiato . 

(È appoggiato). 
Essendo appoggiato , l 'onorevole Lazzari 

ha facol tà di svolgerlo. 
LAZZARI . Capisco come in questo mo-

mento sia impossibile per me di svolgere 
comple tamente le ragioni per le quali h o 
presenta to questo ordine del giorno che sot-
topongo alla vostra deliberazione. 

Mi bas terà l imitarmi ad accennare a due 
motivi : uno d ' indole mater ia le , e un al tro 
d ' indole morale per cui io credo necessario 
di man tenere ques t 'o rd ine del giorno e di 
r ichiamare su di esso l ' a t tenz ione della 
Camera i ta l iana . 

I l motivo d ' indole mater ia le è questo : 
in sede di Commissione degli esteri noi so-
cialisti abbiamo incoraggiato e confor ta to 
il ministro degli esteri ad iniziare le t r a t -
t a t i ve per la risoluzione della questione 
adr ia t ica , r accomandando che le sorti delle 
popolazioni miste che vivono a t to rno ai 
confini, dovessero essere difese dalla procla-
mazione e dal l 'a f fermazione nel T r a t t a t o di 
quel dir i t to di reciproci tà per il quale sol-
t a n t o noi crediamo possano essere elimi-
na t i o. diminuit i i pericoli di conflit t i fu tu r i . 

L 'onorevole ministro degli affari ester i 
dichiarò di acce t ta re con piacere la nos t ra 
raccomandazione. 

Ebbene, quando l 'onorevole ministro de-
gli affari esteri è venu to a comunicarci il 
T r a t t a t o quale era s ta to e laborato a Ra-
pallo, noi abbiamo cercato invano l 'espres-
sione di quel principio, di quella pra t ica di 
reciproci tà per la quale noi sol tanto ab-
biamo affermato (e ne abbiamo la convin-
zione) che vi sia la possibilità di poter sta-
bilire dei t r a t t a t i di vera pace e di ve ra 
amicizia. 

Rinunzio a svi luppare t u t t e le ragioni 
che pur potre i por ta re . Per quanto sia 
f a t a l e ed% inevitabile nel regime politico 
e sociale a t tua le delle classi lo s tabi l imento 
dei confini a t t raverso il quale noi sappiamo 
per t r is te esperienza, come si vadano ma-
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t u r a n d o degli interessi che sono p e r p e t u a 
men te r ival i f r a di lo ro : gli interessi della 
p ropr ie tà e del capi ta le , che p o r t a n o pe-
r iod icamente i popol i a scagliarsi gli uni 
con t ro gli a l t r i per la difesa di quest i in-
teressi , per lo s f r u t t a m e n t o del lavoro e 
l ' accumulaz ione dèi capi ta le , noi avevamo 
la convinzione che l ' a f fermazione nel Tra t -
t a t o dei d i r i t t i di r ec ip roc i t à , delle condi-
zioni con le qual i devono essere t r a t t a t i 
gli a b i t a n t i da una p a r t e o da l l ' a l t r a del 
confine, avesse a lmeno la possibil i tà di 
po te r apr i re la "via a quelli che sono vera-
mente gli interessi p e r p e t u a m e n t e solidali 
f r a di loro, cioè gli interessi del lavoro, 
perchè è in nome degli interessi del l a v 0 T 0 
che si sono s tabi l i te queste comuni tà di 
st irpi specia lmente a t t o r n o alle f ron t ie re , 
e noi abb iamo t r o v a t o che il T r a t t a t o che 
ci è s t a to p r e sen t a to p a r l a v a , sì, nell 'art i-
colo se t t imo dei di r i t t i degli I t a l i an i che 
r i m a r r a n n o res ident i nel t e r r i to r io jugo-
slavo, ma non pa r l ava , nè r iconosceva, nè 
a f fe rmava il d i r i t to degli Slavi che rima-
nevano nello S t a to i ta l iano. Ecco perchè 
noi del pa r t i t o socialista non possiamo ap-
p r o v a r e questo T r a t t a t o . 

Ma l ' a l t ro mot ivo , quello di indole spi-
r i tua le , è questo : dal m o m e n t o che è ine-
vi tabi le che quest i t r a t t a t i in te rnaz iona l i 
f r a gli S ta t i borghesi a t t ua l i debbano por-
t a r e allo s tabi l imento dei confini, e t u t t i i 
discorsi che abb iamo sent i to qua den t ro 
r i levano la passione, l ' a f fanno per po te r 
t r o v a r e p ropr io quel confine giusto che 
possa da re t r anqu i l l i t à alle generazioni fu-
tu re , dal momen to che non è possibile po-
ter s tabil i re quei r a p p o r t i di f r a t e r n i t à che 
si vanno già de l incando nel mondo, come 
i r a p p o r t i f r a le repubbl iche federa t ive pro-
letar ie , le qual i so l t an to possono r icono-
scere i confini sempl icemente come u n a in-
dicazione geografica e storica, ma non come 
ragione di coutesa , di confli t t i , di r iva l i tà , 
di supremazia , di inimicizia, quali sono da t i 
f a t a l m e n t e dal le divisioni degli S t a t i bor-
ghesi capi ta l is t ic i , dal m o m e n t o che ciò 
non è possibile, ecco la ragione a l t a m e n t e 
mora le e spir i tuale , per la quale noi di-
ciamo: n o ; non possiamo app rova re il vo-
s t ro T r a t t a t o il quale ha pu re dei pun t i 
sodisfacent i . 

Sì, onorevol i colleghi, p e r m e t t e t e m i di 
dirlo : q u a n d o abb iamo cons t a t a to che ve-
n iva to l ta dal cuore i ta l iano la spina per 
la s i tuazione della c i t tà di Trieste , anche 
per noi fu u n a sodisfazione. 

Mi r icordo che circa 40 ann i fa , io ho 

comincia to la mia ca r r i e ra come a r r e s t a to 
sulla p iazza del Duomo di Milano, il 25 di-
cembre 1882, in u n a terr ibi le d imost raz ione 
f a t t a cont ro l 'Aus t r i a , a l lora difesa e so-
s t enu ta da quelle stesse forze di S ta to che 
oggi vengono qui a os t en ta re t a n t o pa t r io t -
t ismo. 

Ebbene men t re noi p o t r e m m o essere so-
d is fa t t i di vedere finalmente to l t a ques ta 
spina dal cuore della v i ta i t a l i ana , nel vedere 
real izzato il voto di ques t ' I t a l ian i , che vivono 
a Trieste, siamo cos t re t t i a cons t a t a re che, 
non avendo messo il d i r i t to , il dovere della 
rec iproci tà del nos t ro Tra t ta to , , ave te man-
cato agli impegni , che a v e v a t e a c c e t t a t o 
in seno alla Commissioiie degli esteri , ed 
ave te ape r t a la via perchè si possano do-
mani sca tenare a t t r a v e r s o i vos t r i confini 
r iva l i t à , per le qual i noi ved iamo rinno-
va to il pericolo per la c ivi l tà e per la paco 
universale . 

Perciò noi abb iamo pensa lo di sot to-
por re alla vos t ra considerazione quest 'or -
dine del giorno, nel quale par l i amo solo di 
questo pr incipio di rec iproc i tà , che, una 
vo l ta sanz iona to , poss iamo ancora sperare 
che possa d iven ta re uno degli a rgoment i 
capi ta l i per i f u t u r i protocol l i d ip lomat ic i , 
che sono af f ida t i al Minis tero degli esteri 
del nos t ro paese. 

In ques to modo avremo d imos t ra to che 
i pr inc ip i de l l ' in te rnaz ional i smo possono 
en t r a r e fin da ora nella p ra t i ca e rispon-
dere a quelle a f fe rmazion i che sono s t a t e 
f a t t e parecchie vo l te qui den t ro . 

I l signor p res iden te del Consiglio dei 
minis t r i dovrebbe r icordarsene . T u t t i ci 
avete de t to con t i nuamen te che le nos t re 
l ibere is t i tuzioni sono p ron t e ad acce t t a r e 
t u t t e le più audac i r i f o r m e : ebbene que-
sta de l lo-s tabi l imento del d i r i t to di reci-
p roc i t à f r a i popol i che v ivono da u n a •• 
p a r t e e da l l ' a l t r a delle f ront iere , è un ' au -
dace r i fo rma . 

Voi questo non ave te f a t t o , e perciò noi 
so t topon iamo alla vos t r a coscienza la ne-
cessità di a p p r o v a r e questo principio. 

I n questo modo voi po t r e t e rendere 
un servizio a quella causa di r innova-
mento che è sulle l abbra di t a n t i di voi. 
I n t r o d u c e n d o questo pr incipio nei costumi 
dei nost r i r a p p o r t i poli t ici e d iplomat ic i , 
d imos t re re t e la s incer i tà delle vos t re aspi-
razioni a quel regime di giust izia e di ugua-
gl ianza f r a gli S ta t i , che è l ' aspi razione dei 
pro le tar i , s fog l i ando lo dei pericoli che stan-
no die t ro lo s tab i l imento dei confini f r a gli 
S t a t i stessi. 
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In questo modo noi diamo sodisfazione 
al voto che da 40 anni abbiamo affermato 
can tando la s t rofa dell!inno del nostro Tu-
rati , che quando era giovane non aveva 
pregiudizi, e ci indicava i propositi delia 
nostra azione: « I confini scellerati cancel-
liam dagli emisferi », per raggiungere il 
grande ideale della uni tà e della f ra ter-
nità di t u t t o il genere umano. (Applausi 
all'estrema, sinistra). 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del giorno 
dell 'onorevole Siciliani: 

« La Camera, r i tenendo che il T ra t t a to di 
Rapallo non corrisponde ai supremi fini 
dell ' interesse e della difesa nazionale, passa 
all 'ordine del giorno ». 

Domando se quest 'ordine del giorno sia 
appoggiato. 

(È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l 'onorevole Siciliani 

ha facoltà di svolgerlo. Raccomando anche 
a lui la brevi tà . 

S ICILIANI . La brevi tà che l 'onorevole 
Presidente mi raccomanda me la sono im-
posta da par te mia, e d 'a l t ronde t u t t a la 
Camera sa le mie opinioni in mater ia , poi-
ché io non ho f a t t o mai mistero sulla que-
stione dalmatica del mio pensiero : ,-e da ta 
l 'urgenza dell 'ora e l ' impazienza dei colle-
ghi, non posso par la re se non brevemente. 

Dovrei r ipetere qui quali sono gli argo-
menticeli e lungamente p r im^ della guerra, 
duran te la medesima e dopo, io ho dentro 
me stesso d iba t tu to intorno al l ' i ta l iani tà 
dalmatica, e le conclusioni a cui sono ve-
nuto. 

Ma questi a rgoment i e queste conclu-
sioni io ho avuto occasione di esporre re-
p l i c a t a m e l e , e perciò ora mi limiterò a fer-
mare la mia a t tenzione e a r ichiamare la 
vostra sopra due pun t i soltanto. 

Un primo pun to è che noi possiamo in 
questo momento in qualche modo congra-
tularci con l 'onorevole Gioli t t i . L ' a t tua le 
presidente del Consiglio ha f a t to dimenti-
care il tempo precedente, in cui in questa 
Camera la questione del l 'Adriat ico diven-
t ava quella di uno scoglio senza impor-
tanza , e in cui t u t t a quan ta la questione 
della sicurezza della nos t ra navigazione in 
esso era ra f f ron ta ta ad una ort icaria . 

Questo tempo è de fun to . E de fun ta è 
anche l 'ora in cui si credeva che per la si-
curezza del nostro confine orientale, a co-
prire il Friul i e la Venezia Giulia, bastasse 
una linea qualunque t racc ia ta sulla car ta 
da un incompetente, f re t to losamente chia: 
mato dalla vicina ant icamera. 

Di ciò, personalmente, sono profonda-
mente grato al l 'onorevole Giolit t i , e que-
sta gra t i tudine tengo ad esprimergliela in 
pubblico, da leale avversar io . 

Ma poiché io, che fui in te rvent i s ta e alla 
guerra dedicai molti dei miei pensieri, ho 
sostenuto l ' integrazione piena dell' I t a l i a 
nei suoi na tura l i confini, sino ai Dinarici , 
non posso (e l 'onorevole Giolitti stesso 
dovrà darmi in un certo senso ragione) 
non posse dichiararmi oggi sodisfat to di 
questo Tra t t a to , che ci toglie quello che, 
per me e per molti miei amici, è s ta to uno 
dei principali obiet t ivi della nostra guerra , 
la sicurezza della navigazione adr ia t ica . 

Non discuterò più a lungo questa que-
stione, bas tandomi averla accennata . Ac-
cennerò brevemente ad un ' a l t r a questione: 
alla questione dei jugoslavi e di quella che 
io credo una • enorme mon ta tu ra , la loro 
nazional i tà . 

Io ritengo che per le popolazioni slave 
la lìngua non sia sufficiente elemento di 
differenziazione nazionale; e ritengo quindi 
che noi, con uno sforzo generoso, in ta luno 
(perchè riconosco la b u o n a f e d e di qualcuno 
dei miei avversari), ben r imunera to in qual-
che al tro, abbiamo cercato di credere a 
quello che non esiste. 

Ritengo che croati, sloveni, serbi, dal-
mat i e montenegrini siano cinque nazioni 
distinte. 

L ' I t a l i a ha cercato oggi di tessere una 
rete d'oro, ha cercato di agevolare questo 
aff ra te l lamento di popoli, di cui sono au-
spici i colleghi dell 'estrema sinistra, non 
accorgendosi di creare nella real tà un nuo-
vo impero. 

Abbiamo ge t ta to dei ponti , vi passe-
ranno ' l e gent i? Ecco quello di cui io du-
bito. 

Nelle isole dalmate, per in tan to , un con-
tadino morlacco, in terrogato or è qualche 
mese, che cosa fosse la Jugoslavia , rispose: 
La J u g o s ^ v i a è la moglie di Wilson. 

Ma io credo che la Jugoslavia sia s ta ta 
fuc ina ta essenzialmente negli ambient i po-
litici francesi, credo che la Jugoslavia sia 
s ta ta f a t t a perchè la Erancia aveva bisogno 
di crearci un contrappeso. Lascerò da par te 
i suoi emissari che diffusero l ' infezione da 
Firenze. Non elencherò t u t t i i pubblicisti^ 
parigini che hanno per mesi e mesi t r a t -

questa questione. Essi hanno sempre 
dichiarato che la Jugoslavia doveva essere 
la na tura le a l leata della Franc ia e la natu-
rale nemica del l ' I ta l ia . 

Noi l 'abbiamo fo rmato a questo modo, 
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in concorrenza f r a t e r n a , coincidendo con 
l 'op in ione dei nos t r i a l leat i di guer ra . Ma 
io so ques to: che se la l a t in i t à avesse do-
v u t o avere un vero significato di f r a t e r n i t à , 
f r a la E ranc i a e noi, i Racces i av rebbero 
d o v u t o consegnare Ca t ta ro non agli slavi, 
m a agli i ta l iani , e le nav i f rances i non a-
v rebbero dovuto proteggere a Spa la to i 
jugoslavi cont ro di noi. 

Ma la v i t a non è che un giuoco a l te rno 
di delusione e illusione, nè voglio dire se oggi 
siamo ne l l 'una p iu t to s to che ne l l ' a l t ra . 

Abbiamo dunque t r a t t a t o con il Eegno 
dei se rbo-c roa t i - s loven i . Così dice la let-
t e r a del T r a t t a t o . 

Si fo rmerà dunque ora, o non' si for-
merà ques ta Jugos lav ia % 

Non formulo auguri . I l mio desiderio 
è che la Da lmaz ia possa r iprendere la 
sua ant ica t rad iz ione un i t a r i a e separat i -
stica ; v io la t a dal T r a t t a t o di L o n d r a e 
poiché l ' I t a l i a l ' ha r i f iu ta ta , essa si a f f re t t i 
a d i v e n t a r e uno S ta to per conto suo, e 
giunga a quelle condizioni per cui lungi 
dal le falsif icazioni che in ques t ' au la e pochi 
si sono f a t t e del pensiero di Niccolò Tom-
maseo, d iven t i ve r amen te come il Tom-
maseo sognava quel pon te a t t r ave r so cui 
l ' I t a l i a possa s tendere da una «novel la 
I t a l i a » la mano ai serbi ed ai greci. Al 
T o m m a s e o va il mio reveren te pensiero, 
m e n t r e r icordo con la stessa sua mestizia 
quello che egli scr iveva nel 1836 da Par igi , 
e m e n t r e con gli occhi r ivedo l 'arcipelago 
mirabi le con le sue vene te c i t tà e il con-
fine dinar ico , e r imormoro sommessamente 
nel cuore, concludendo, il suo verso alla 
Da lmaz ia , ancora oggi, t r ag i camen te vero : 

Patria viva non ha chi di te nacque. 
E lasc ia te che m a n d i un saluto a t u t t i gli 

i t a l ian i de l l ' a l t ra sponda, agli i ta l iani di 
Sebenico, Curzola, Lissa, Spa la to , Almiss, 
Pe r a s to , Ca t t a ro , che, non per imperia-
lismo, ma per passione vollero e vogliono 
ven i re con noi ; lasc ia te che salut i il poe ta 
e l ' e roe maggiore della nos t ra guerra , Ga-
br ie le D 'Annunz io , che ques ta passione ha 
i n c a r n a t o , e che verso la sua f r o n t e dolo-
rosa e gloriosa io volga umi lmente il mio 
pens iero e la mia speranza ! 

C'è ancora da met ie re un alloro. {Ap-
provazioni). 

P R E S I D E N T E . Res te rebbe i 'o rd ine del 
g iorno del l 'onorevole Chiesa : 

« La Camera, r i co rdando i dolorosi e 
v a n i conat i che per la quest ione adr ia t i ca 

tennero lungamentè a g i t a t o il Paese e che 
po t evano essergli r i sparmia t i med ian te una 
pol i t ica di saggezza e di equi tà t empes t iva-
men te p r e v i d e n t e ; 

r i t enu to che il T r a t t a t o di Rapa l lo ab-
bia dovu to infine in fo rmars i ai pos tu la t i 
Mazziniani pei singoli d i r i t t i nazionali e per 
le armonie t r a il popolo i ta l iano e il popolo 
slavo, dal quale oggi invocasi f r a t e rno ri-
cambio di intese pol i t iche ed economiche; • 

add i t a al Governo t u t t o un nuovo in-
dirizzo generale di pol i t ica es tera - la polit ica 
in te rnaz iona le delle democrazie - che esige 
since/i accordi con in t en t i e uomini degni 
dell 'a l t ìssimo compi to ». 

Ma essendo s t a to conglobato con quello 
degli onorevoli Cuomo e Chiesa, si in tende 
r i t i r a to . 

Inf ine v ' è l ' o rd ine del giorno dell 'onore-
vole Camerini : 

« L a Camera, cons iderando che il Tra t -
t a t o di Rapal lo , p u r a costo di g rande sa-
crificio, è i n f o r m a t o alla necessità della pace 
e del r i s t ab i l imento di r a p p o r t i economici 
con i popoli de l l ' a l t ra sponda adr ia t i ca , ne 
prende a t to , e confida che il Governo saprà^ 
con a v v e d u t a fermezza , garent i re i d i r i t t i e 
gli interessi degli i ta l iani , t u t t a v i a separa t i 
dalla m a d r e pa t r i a ». 

Ma ques t ' o rd ine del giorno, essendo s ta to 
p r e s e n t a t o dopo la ch iusura , non p o t r à es-
sere svolto. P o t r à , se mai , essere messo in 
votaz ione . 

H a faco l tà di pa r l a r e l 'onorevole rela-
tore . 

D E NAYA, relatore. Onorevoli colleghi! 
I l consen t imento quasi unan ime con cui la 
Camera accoglie questo T r a t t a t o , la con-
s ta taz ione del f a t t o che le ragioni per le 
qual i gran p a r t e degli o ra tor i hanno dichia-
r a to di acce t t a re questo accordo coll imano 
con quelle che ho a v u t o l 'onore di esporre 
alla Camera nella relazione p re sen ta t a a 
nome della maggioranza della Commissione 
p a r l a m e n t a r e per gli a f fa r i esteri , e infine 
anche la legi t t ima impazienza del la Camera 
di giungere a un vo to , mi dispensano, anzi 
mi impongono di a s t ene rmi da qualsiasi di-
scorso, il quale non po t rebbe essere che una 
pleonast ica r ipet iz ione degli a rgoment i che 
sono s ta t i in ques ta no tevo le e i m p o r t a n t e 
discussione a m p i a m e ù t e i l lus t ra t i . 

Senonchè à me si impone il dovere, come 
re la tore della vos t r a Commissione, di forn i re 
alla Camera qualche schiar imento, sopra 
alcuni dei più i m p o r t a n t i e notevol i dubbi 
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revole ministro degli esteri, diahiaraziani 
secondo le quali r.on esiste a lcuna clausola 
che inficii il T r a t t a t o , ed è evidente che, 
dopo una dichiarazione simile, una even-
tuale let tera non potrebbe contenere clau-
sole diverse dal T r a t t a t o . Perciò da quanto 
il ministro, degli esteri ha riferito alla Com-
missione ci può indurre a ritenere che que-
sta questione non può considerarsi compro-
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che sono stati sol levati sopra alcuni punti 
del T r a t t a t o . 

E questo farò con la maggiore conci-
_ sione, anzi mi impegno di rispondere alle 
domande con delle semplici proposizioni. 

È stata sol levata l 'obbiezione intorno 
alla sufficienza e alla legitt imità della rati-
fica, da parte del Eegno serbo-croato-slo-
veno, di questo T r a t t a t o per mezzo di sem-
plice decreto Beale . L a questione fu solle-
v a t a ed esaminata ampiamente nel seno 
della Commissione degli esteri, ove fu osser-
v a t o , e r ipeto qui la osservazione colà f a t t a , 
che se in tut t i i t r a t t a t i internazionali è im-
posto l 'obbligo della ratif ica, in nessuno è sta-
bilito il modo in cui questa ratif ica debba 
esser f a t t a , perchè ciò è lasciato alle norme 
di diritto pubblico interno di ciascuno Stato. 
Ora se i plenipotenziari del Eegno serbo-
croato-sloveno hanno dichiarato al nostro 
G o v e r n o , e questo corrisponde al fa t to , che 
secondo la loro costituzione la rati f ica è 
per fet ta quando intervenga un decreto so-
v r a n o , e quando abbiamo la circostanza 
che t u t t i gli altri t ra t ta t i internazionali a 
cui hanno posto la firma i plenipotenziari 
di questo Eegno sono stati in ta l modo per-
fez ionat i ; è evidente che noi non solo non 
abbiamo nessuna necessità, ma non abbiamo 
nessun diritto di ritenere non perfetto que-
sto metodo seguito per la ratif ica del Trat-
tato . » 

Parecchi oratori hanno chiesto spiega-
zioni, e anche oggi l 'onorevole Chiesa,intorno 
al l 'assegnazione o meno del delta e del porto 
di Baros allo Stato di F iume. Già l 'onorevole 
ministro degli esteri ebbe con sobrietà a 
dichiarare che non esisteva alcuna clausola 
che portasse nocumento alla situazione di 
Fiume. Io, come relatore della vostra Com-
missione, non posso dire che questo: che 
cioè dalle comunicazioni f a t t e alla Commis-
sione risulta che questa questione non è 
stata compromessa; ed ecco perchè il vo-
stro relatore nella relazione presentata alla 
C a m e r a potè scrivere che la Commissione 
ha la convinzione che nel l 'appl icazione del-
l 'ar t ico lo 5 del T r a t t a t o , cioè quando si 
addiverrà alla delimitazione dello S ta to di 
F iume, nulla si farà per compromettere l'in-
teresse di F iume e che non -si potrà non 
tener conto della necessità che il nuovo 
Stato abbia a rappresentare un'entità orga-
nica anche dal punto di v ista economico. 

C H I E S A . C'è una let tera del ministro 
degli esteri. 

D E H À Y A , relatore. Non posso che ri-
portarmi alle dichiarazioni f a t t e dall 'ono-

messa. 
Gli onorevoli Federzoni , Di Giorgio ed 

altri oratori si sono fa t t i eco di una doglianza 
dello Stato di F iume re lat ivamente alla ri-
strettezza del suo terri torio, i di cui confini 
avrebbero dovuto essere a l largat i anche per 
criteri di sicurezza. (Interruzione del deputato 
Di Giorgio). El la , onorevole Di Giorgio, ha 
domandate solamente l 'assegnazione di Sus-
sak. Mi consenta la Camera che, a prescin-
dere da una serie di considerazioni che ora 
sarebbe troppo lungo di esporre, io facc ia 
osservare agli onorevoli Di Giorgio e Fe-
derzoni che sarebbe comprensibile la esten-
sione dei confini n"el modo da essi accen-
nato qualora F iume fosse annessa e ag-
gregata a l l ' I ta l ia , perchè al lora il confine 
di cui si parla e che arriverebbe, secondo 
alcuni, al Monte Bi t tora i , e da questo scen-
derebbe allo scoglio San Marco che è sul-
l ' imbocco del Canale del M a l t e m p o r s a r e b b e 
nello stesso tempo confine di Fiume e con-
fine del l ' I ta l ia . Ma dal momento che F i u m e 
non è aggregata a l l ' I ta l ia , ma è cost i tuita 
in uno Stato libero e indipendente, il con-
fine del l ' I ta l ia , non p o t e v a essere che ad 
occidente della c i t tà di Fiume, come f u 
segnato nel P a t t o di Londra , ove F i u m e 
non era aggregata a l l ' I ta l ia . Che se poi con 
questa inclusione s' intendesse chiedere che 
Sussak, Vegl ia ed altre local i tà a cui si è 
accennato dal l 'onorevole Federzoni avreb-
bero d o v u t o essere aggregate allo Stato li-
bero ed indipendente di Fiume, in ta l caso, 
senza scendere ad altre considerazioni, fac-
cio osservare quale g r a v e pericolo presen-
t a v a l 'annessione di questi centri ab i ta t i 
nel corpo separato di Fiume, quando si 
consideri che in queste local i tà la grande 
maggioranza è di s l a v i : il pericolo di com-
promettere la più grande finalità, per cui 
F iume e gli i ta l ian i hanno compiuto tant i 
sacrifizi, cioè l ' i ta l ianità di Fiume. 

Numerosi oratori , ed anche oggi, in que-
sta tornata, l 'onorevole Alessandri , l 'ono-
revole Eiboldi , l 'onorevole Lazzar i , hanno 
lungamente par lato delle garanzie assicu-
rate agli i tal iani dalmati . 

Questa questione ha due aspett i , i quali , 
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i n v e r i t à , s e m b r a n o c o n t r a d d i t o r i : p e r c h è 
m e n t r e mol t i o ra to r i , come gli onorevo l i 
Manes , F e d e r z o n i ed a l t r i , si sono l amen-
t a t i che non v i s iano in ques to T r a t t a t o 
g a r a n z i e per gli i t a l i an i d a l m a t i , gli ono-
revo l i Lazzar i , E i b o l d i ed a l t r i si sono in-
vece do lu t i che q u e s t e ga ranz i e vi s iano sì 
pe r gli i t a l i an i , ma che m a n c h i la rec ipro-
c i t à pe r gli s lavi . Vi è in ciò un equ ivoco 
da ch ia r i r e . 

Cominc i amo da l l a r e c i p r o c i t à . Nessuno 
p u ò m e t t e r e in dubb io che l ' I t a l i a ga ran -
t i r à ed ass icure rà ai n u o v i c i t t a d i n i s loveni 
l ibe r tà di l ingua , l i be r t à di re l ig ione, ri-
s p e t t o agli usi naz iona l i . 

Disse b e n e il m in i s t ro degli a f fa r i e s t e r i 
che ciò d o v e v a cons ide ra r s i pe r noi impe-
gno di onore e a t t o di saggezza p o l i t i c a ; 
m a la r e c ip roc i t à che d o m a n d a n o gli ono-
revo l i Lazza r i , E ibo ld i , A le s sand r i ed a l t r i 
è la r e c ip roc i t à sanc i t a , m e d i a n t e u n p a t t o , 
43on gli s loveni . 

Ora f acc io cons ide ra r e 'all' onorevole 
L a z z a r i che le g a r a n z i e in f a v o r e degli i t a -
l i an i d a l m a t i n o n r i s u l t a n o da ques to T r a t -
t a t o ; esse sono c o n s a c r a t e nel T r a t t a t o 
de l 10 s e t t e m b r e 1919 s t i p u l a t o a Pa r ig i . 

È in ques to T r a t t a t o , che lo S t a t o s e r b o -
c roa tO-s loveno s ' impegnò a l la p r o t e z i o n e 
del le m i n o r a n z e ; m a ques to impegno è as-
s u n t o n o n verso di noi s o l t a n t o , m a verso 
t u t t e le p o t e n z e e ccTn la g a r a n z i a di t u t t e 
le p o t e n z e . 

N e s s u n o dei g r a n d i S t a t i , che h a n n o 
t r a d i z i o n i secolar i s to r i che e g iu r id iche , si 
è m a i i m p e g n a t o con p a t t o a simili ga ranz ie . 

V E L L A . E d è q u e s t a la sorgen te dei 
gua i ! 

D E N A V A , relatore. Nes sun guaio ; per-
c h è le g a r a n z i e di ques t e l i be r t à sono affi-
d a t e al la l ea l t à , ed alle t r ad i z ion i g iu r id iche 
e l iberal i d e l l ' I t a l i a , che, a n c h e in q u e s t o 
scampo, sono nobi l iss ime. 

Citerò s o l t a n t o u n esempio : l ' I t a l i a è 
s t a t a la p r i m a a c o n c e d e r e a n c h e agli s t ra -
nier i l 'esercizio dei d i r i t t i civili senza la 
cond iz ione - del la r e c i p r o c i t à . E s e m p i o che 
p u r t r o p p o n o n ha t r o v a t o i m i t a t o r i . Si 
i m m a g i n i se p o t r à m a n c a r e di ogni r i s p e t t o 
a l le l i be r t à di ques t i che d i v e n t e r a n n o suoi 
c i t t a d i n i . 

L ' I t a l i a è m a e s t r a di b o n t à , come ha 
d e t t o l ' ono revo l e L u z z a t t i , e ne f a t e s t imo-
n i a n z a il t r a t t a m e n t o , che ha s empre u s a t o 
e che usa, a t u t t i coloro che nè l n o s t r o re-
gno p a r l a n o a l t r a l ingua, come i f r a n c e s i di 
T a l d ' A o s t a e gli s loveni del F r iu l i . N e s s u n a 
'dogl ianza f u m a i s o l l e v a t a ! 

Ma vi è il secondo a s p e t t o del la que-
s t ione , p r o s p e t t a t o invece dagl i onorevo l i 
Manès e F e d e r z o n i ed a l t r i , e cioè quel lo 
della m a n c a n z a di sanz ion i di ques te ga-
ranz ie nel T r a t t a t o . E a ques to ho già d a t a 
r i spos ta , o s s e r v a n d o che la ga ranz i a si 
t r o v a nel T r a t t a t o che io ho i n d i c a t o del 
10 s e t t e m b r e 1919, m e n t r e nel p r e s e n t e è con-
cesso s o l t a n t o uno specia le benef ìc io a quegl i 
i t a l i an i d a l m a t i che vog l iono o p t a r e per la 
c i t t a d i n a n z a i t a l i a n a . A d essi sono r i s e rva t i , 
o l t re il d i r i t t o di m a n t e n e r e il domici l io 
in D a l m a z i a , b e n c h é a b b i a n o o p t a t o pe r 
u n ' a l t r a c i t t a d i n a n z a , gli stessi d i r i t t i che 
s p e t t a n o agli i t a l i an i che si t r o v a n o in Dal -
maz ia e che n o n a v r a n n o o p t a t o pe r la cit-
t a d i n a n z a i t a l i a n a , cioè i d i r i t t i che r isul-
t a n o dagl i a r t i co l i 7, 8, 9 e 11 del T r a t -
t a t o del 10 s e t t e m b r e 1919. 

Onorevo l i colleghi, s a rebbe v a n o dissi-
m u l a r e la difficile s i tuaz ione di Z a r a sulla 
qua l e p a r e c a h i o r a t o r i h a n n o p a r l a t o , ed 
a n c h e oggi l ' ono revo le E ibo ld i ; di Za ra , 
che e s t a t a già def in i ta un ' i so la i t a l i a n a in 
u n oceano di s lavi . S o l t a n t o u n a fiducia 
p u ò t e m p e r a r e le l e g i t t i m e p reoccupaz ion i , 
ed è la fiducia che ho m a n i f e s t a t o nel la mia 
re laz ione , cioè che la p a t r i o t t i c a c i t t à possa 
c o n s e r v a r e la sua floridezza, d i v e n t a n d o 
anel lo di cong iunz ione f r a l ' u n a e l ' a l t r a 
s p o n d a pe r gli i n t ens i f i ca t i r a p p o r t i econo-
mici , commerc ia l i , c u l t u r a l i che d o v r a n n o 
in t r ecc i a r s i t r a le due naz ion i . . 

L ' o n o r e v o l e E i b o l d i pensa che sia que-
s ta u n a i l lus ione. Io spero di no ; m a è 
ce r to che o c c o r r o n o le più sol leci te cure 
del G o v e r n o e del Paese ; e il p r e s i d e n t e del 
Consiglio mi c o n s e n t a di di rgl i che occor re 
che ques t e cu re si svo lgano con la mag-
giore so l lec i tud ine per e v i t a r e che si inf i l t r i 
negli an imi di quei pur iss imi i t a l i an i il ve-
leno del dubb io e dello s c o r a g g i a m e n t o . 

Onorevo l i colleghi, u n v a s t o c a m p o di 
az ione si a p r e a l l ' a t t i v i t à dei due paes i , 
p e r ' lo sv i luppo delle re laz ion i commer -
ciali, e conomiche e finanziarie, che do-
v r a n n o f o r m a r e ogge t to di a p p o s i t e t r a t t a -
t i v e ; m a n o n conv iene na sconde r s i le dif-
co l tà che i due paes i d e b b o n o acc ingers i 
a s u p e r a r e . 

B a s t a g e t t a r e uno s g u a r d o sul la c a r t a 
del la D a l m a z i a per r i l eva re come t u t t o il 
s i s tema delle comun icaz ion i in D a l m a z i a si 
svolga in senso l o n g i t u d i n a l e da N o r d a 
Sud, secondo i p r e v a l e n t i in te ress i de l l 'Au-
s t r i a . N e s s u n a comun icaz ione t r a s v e r s a l e 
da l la cos ta a l l ' i n t e rno , che s a r ebbe la co-
m u n i c a z i o n e i n t e r e s s a n t e l ' I t a l i a . È evi-
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dente dunque quale somma di formidabi le 
lavoro occorra perchè si possano intensifi-
care i r appor t i commerciali f ra l ' I t a l ia e 
la Dalmazia , e, a t t r ave r so la Dalmazia , 
f r a l ' I t a l ia e la Penisola balcanica ed il 
vicino Oriente. Di impor tanza somma sono 
pe r t an to da considerare le convenzioni e-
conomiche finanziarie e commercial i che si 
dovranno prossimamente st ipulare, ed alle 
quali è necessario apparecchiarsi , con lar-
ghezza di vedute e di p rogramma. 

Onorevoli colleghi, io mi a f f re t to alla 
fine. 

I benefici ed i f r u t t i di questo T r a t t a t o 
sono in gran parLe aff idat i allo spiri to col 
quale esso sarà appl ica to ed eseguito da en-
t rambi i paesi. JSFon bas ta la le t tera dei 
t r a t t a t i , se non viene vivif icata dallo spi-
r i to di una reale amicizia, f onda t a sul co-
mune pericolo, sui comuni interessi. 

Appres tandoci a vo ta re questo accordo, 
noi dobbiamo riconoscere che il precipuo 
suo pregio è indubb iamente quello univer-
salmente riconosciuto, di essere inspira to 
ad uno spirito di moderazione, di superiore 
equi tà , non facile a r iscontrarsi nei rap-
por t i f ra le nazioni. Sono fuori - con-
senti temi di dirlo - di questo spirito di 
equi tà e di giustizia, t a n t o coloro che esa-
gerano, quan to coloro che sminuiscono il 
valore delle reciproche concessioni, in base 
alle quali si conclusero le t r a t t a t i v e . 

Se è grande, moralmente, l ' impor tanza 
del r iconoscimento da pa r t e del popolo vi-
cino delle supreme necessità nazionali ita-
liane che impongono di includere ent ro i 
nostr i confini di difesa un numero r i levante 
di c i t tadini non appa r t enen t i alla nos t ra 
stirpe, e della consacrazione della l ibertà 
e del l ' indipendenza di Fiume, non meno 
grande è il valore de l l ' abbandono della 
Dalmazia, che non va commisurato sol tanto 
al numero più o meno grande, s tat is t ica-
mente accer ta to , degli ab i tan t i , ma al tresì 
alle ragioni ideali, storiche e di sent imenti 
che nessun popolo può r innegare senza rin-
negare se stesso. Secoli di civiltà la t ina e 
veneta , l e t t e ra tu ra , ar te , t radizione, lin-
guaggio hanno impresso sulla costa dal-
m a t a una impron ta che nulla valse finora a 
cancellare. L ' I t a l i a , proclamiamolo, dà la 
più incomparabi le prova di fiducia nella 
amicizia del popolo vicino, af f idando al 
suo religioso r ispet to la conservazione di 
questo patr imonio storico e di cu l tura , 
che non po t rebbe essere d is t ru t to o meno-
mato senza danno, non t a n t o e non solo 
del l ' I ta l ia , ma dello stesso popolo della 
Dalmazia , che ha riconosciuto sempre nella 

civil tà e nella lingua i ta l iana, uno stru-
mento poderoso della sua elevazione morale 
ed inte l le t tuale della sua partecipazione alla 
civiltà europea e della conservazione del 
suo ca ra t t e re nazionale. 

Uno dei vantaggi , e non degli ul t imi, di 
questo T r a t t a t o e della conclusione di questo 
accordo, è-certo quello di svincolare l ' I t a l i a 
dalle pastoie che, in qualche modo, intral-
ciavano la sua libera azione nel campo della 
polit ica internazionale. 

Oggi grandi , formidabil i problemi inter-
nazionali a t t endono l 'esame e alla rivolu-
zione di essi sono collegati l 'asset to dell 'O-
riente e la pace di gran pa r t e del mondo. 
ISToi dobbiamo augurare che la voce d ' I t a l i a 
risuoni nei supremi consessi non solo a vigile 
tu te la dei suoi grandi interessi, che sono inte-
ressi di civiltà, ma alla difesa al t resì di quei 
superiori e sinceri pr incipi di solidarietà e di 
f ra te l lanza , senza dei quali nessuno può il-
ludersi di veder l 'Eu ropa r iprendere il suo 
pacifico cammino nelle vie del progresso ci-
vile. Possa - è questo il nostro augurio - pos-
sa questa pace, che oggi la Camera i ta l iana 
sanzionerà, segnare l 'a lba di una più grande 
pace per l ' umani tà , che a t t ende e sospira. 
(Applausi). 

P R E S I D E N T E . Prego l'onorevole presi-
dente del Consiglio di volere esprimere il suo 
pensiero sui vari ordini del giorno. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. (Segni di at-
tenzione). Gli ordini del giorno che sono 
stati presentati si dividono, come in t u t t i 
i casi simili, na tura lmente in contrari e 
favorevoli. I contrari -sono quelli degli o-
norevoli Alessandri, Riboldi, Benelli, Laz-
zari, Siciliani. È naturale che io non possa 
accettarli. Sono però in dover-e di dare un 
chiarimento agli onorevoli Alessandri, Laz-
zari, e ad alcuni altri oratori che parlarono 
da quella parte, circa l'obiezione che essi 
•considerano come essenziale, cioè che nel 
Tra t t a to non è st ipulata la reciprocità. 
Ora la risposta dal punto di vista legale 
l'ha- da ta il relatore, ricordando che vi è 
un t r a t t a to generale, che obbliga t u t t e le po-
tenze alla tutela delle minoranze ; ma credo 
che, più che nel Trat ta to , i rappresentant i del 
popolo serbo-croato-sloveno hanno fidato 
nella conosciuta lealtà dell 'Italia. Essi non 
hanno chiesto, perchè hanno giudicato inutile 
domandarlo, all 'Italia che garantisse la tutela 
di coloro che diventano sudditi italiani (Bene!) 
L'I tal ia ha sempre dato anche agli stranieri la 
più larga libertà. È evidente che la daremo 
anche di più a coloro che diventano cittadini 
italiani. Su questo punto non si è discusso a 
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Rapallo, perchè i popoli che trattavano con 
noi conoscevano la lealtà e tutte le tendenze 
dell'Italia. (Applausi). Non abbiamo avuto 
bisogno nè di affermarle nè di negarle, per-
chè era impossibile che un popolo, che tratta 
con sentimenti d'amicizia coll'Italia, po-
tesse dubitare del nostro sentimento. {Ap-
plausi). -

Del resto, come ha spiegato il mio col-
lega ministro degli affari esteri, e come hanno 
spiegato gli oratori che interpretarono il „ 
sentimento, con il quale il Governo nostro 
è intervenuto in questo accordo, esclude, in 
modo assoluto, che ci possano essere dei 
dubbi. La ragione principale che ha indotto 
il popolo vicino* ad accettare le nostre pro-
poste è stata questa : che dall'una parte e 
dall'altra si aveva per fine principale, essen-
ziale, di raggiungere una cordiale amicizia 
Ira i due popoli. Questo è il punto fondamen-
tale che ha reso fàcili le trattative fra i nego-
ziatori delle due parti. 

E da questo sentimento comune ai due 
popoli è evidente che non occorrevano delle 
clausole, le quali non potrebbero essere che 
l'effetto di una diffidenza che non ha ragione . 
d'essere, nè per i fini che ci proponiamo, nè 
per i precedenti del popolo italiano. (Ap-
plausi). 

Eingrazio gli oratori che hanno presen-
tato degli ordini del giorno favorevoli, gli 
onorevoli Celli, Falbo, Cuomo, Man.es, Zer-
boglio, Lombardi e Chiesa, ma vi è un or-
dine del giorno sul quale io prego la Camera 
di voler esprimere il suo voto : l'ordine del 
giorno proposto dall'onorevole Luzzatti e 
da molti altri colleghi. 

I termini di quest'ordine del giorno e i 
sentimenti col quale l'oratore l 'ha svolto di-
mostreranno a tutto il mondo quali sono i 
sentimenti del Parlamento italiano nell'appro-
vare questo Trattato, che è il primo dei Trat-
tati che si concludono in Europa con l'accordo 
libero tra le due parti, promessa sicura di 
futura amicizia e di pace costante. ( Vivis-
simi e prolungati applausi). 

P R E S I D E N T E . Chiederò ora ai propo-
nenti degli ordini del giorno se, dopo le di-
chiarazioni dell 'onorevole presidente del 
Consiglio, intendano mantenerli. 

L 'onorevole Salvemini ? 
S A L V E M I N I . L o ritiro. 
P R E S I D E N T E . L 'onorevole Celli? 
C E L L I . Lo ritiro. 
P R E S I D E N T E . L 'onorevole Alessandri? 
A L E S S A N D R I . Lo mantengo. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Falbo? 
Non essendo presente, s ' intendi che lo 

abbia rit irato. 
L 'onorevole Riboldi? 
R I B O L D I . L o ritiro. 
P R E S I D E N T E L'onorevole Chiesa? 
C H I E S A . Lo ritiro. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Manes? 
M A N E S . Lo ritiro, nella speranza che il 

Governo lo voglia tener presente come rac-
comandazione. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Zerboglio? 
Non essendo presente, s'intende che lo 

abbia ritirato. 
L 'onorevole Lombardi Giovanni? 
L O M B A R D I G I O V A N N I . L o ritiro. 
P R E S I D E N T E . L 'onorevole L u z z a t t i ? 
L U Z Z A T T I L U I G I . Lo mantengo. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Benelli ? 
B E N E L L I . L o ritiro. 
P R E S I D E N T E . L 'onorevole Lazzar i? 
L A Z Z A R I . Lo mantengo. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Sicil iani? 
S I C I L I A N I . Lo ritiro. 0 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Camerini? 
C A M E R I N I . L o ritiro. 
P R E S I D E N T E . Rimangono dunque gli 

ordini del giorno degli onorevoli Alessan-
dri, Luzzat t i e Lazzari . 

Porrò a partito per primo quello degli 
onorevoli Alessandri e Musatti, che rileggo: 

« La Camera constata che da due anni la 
Venezia Giulia è sottoposta ad un regime 
di eccezione, reso più odioso dal miscuglio 
di due leggi, l 'austriaca e l ' italiana, e dei 
bandi militari ; denunzia la subdola propa-
ganda delle coalizioni nazionaliste, che faci-
lita l'opera dell'opposto nazionalismo slavo, 
agevolando così lo sviluppo di un irreden-
tismo, fomite di nuove guerre e dannoso 
alla pacificazione fra i cittadini delle due 
razze ; 

afferma la necessità per l a ' ' V e n e z i a 
Giulia della maggiore autonomia ammini-
strativa, portuale, ecc. ; 

rileva che l 'attuale regime transitorio 
in due anni non ha saputo dare attuazione 
alle leggi difensive dei più immediati inte-
ressi proletari (invalidità, vecchiaia, disoc-
cupazione, cooperazione) ; 

chiede la sollecita cessazione dei po-
teri eccezionali affidati alle autorità militari 
ed ai commissari Regi, e che in breve ter-
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mine le popolazioni della Venezia Giulia 
siano ch iamate ad eleggersi i loro ammini-
s t ra tor i comunal i ed i loro diret t i rappre-
sentant i in Pa r l amento ; 

t enu to conto infine che il T r a t t a t o di 
Bapallo, men t re dà garanzie ai ci t tadini 
i tal iani delle zone annesse alla Jugoslavia , 
non offre alcun t r a t t a m e n t o di reciprocità 
alle popolazioni di lingua slava annesse al-
l 'Italia».. . 

esprime la sua chiara e recisa volontà 
che ai c i t tadini di l ingua slava della Vene-
zia Giulia sia assicurata l 'eguaglianza del 
t r a t t a m e n t o f a t t o ai ci t tadini di l ingua i ta-
liana, e cioè: a par i t à di doveri, par i tà di 
diri t t i ». 

Ques t 'o rd ine del giorno non è acce t t a to 
da l Governo. 

Lo me t to a pa r t i t o . 
(Non è approvato). 

Veniamo al l 'ordine del giorno dell 'ono-
revole Luzza t t i Luigi, so t toscr i t to anche 
dagli onorevoli Tedesco Francesco , Gaspa-
ro t to , Zerbòglio, Grassi, Amendola , Eiccio, 
Marescalchi , Phi l ipson, Cavazzoni , Vassallo, 
Beneduce , La Loggia, P ie t r iboni , La Pegna , 
De Vito, Cuomo e Trent in . 

F E D E B Z O N I . Chiedo di pa r la re . 
P B E S I D E N T E . Ne ha faco l t à . 
F E D E B Z O N I . D o m a n d o che l ' o r d i n e 

del giorno del l 'onorevole Luzza t t i sia vo-
t a t o per divisione, e cioè siano messe p r ima 
in vo taz ione le paro le : « La Camera , nel-
l ' a t t o che a p p r o v a l ' accordo del 12 novem-
b r e » , e success ivamente il resto. 

P B E S I D E N T E . È un suo d i r i t to . 
Annunzio che sul l 'ordine del giorno del-

l 'onorevole Luzza t t i è s t a t a chiesta la vo-
taz ione nominale dagli onorevoli : Phi l ipson, 
Bevione, Brezzi, I m p r o t a , Bor romeo , De 
Caro, Pascale , Capasso, Montini , Cancel-
lieri, Carboni Vincenzo, Guglielmi, Girardi , 
Troilo e D'Alessio. 

Poiché l 'onorevole Federzon i chiede che 
si p roceda alla vo taz ione per divisione, si 
in t enderà che la vo taz ione nomina le sia chie-
s ta sulla p r ima p a r t e del l 'ordine del giorno 
del l 'onorevole Luzza t t i , e cioè sulle paro le : 
« La Camera , ne l l ' a t to che a p p r o v a l 'ac-

' cordo del 12 novembre . . . ». 
GIOLXTTI, presidente del Consiglio dei 

ministri, ministro dell' interno. Chiedo di 
parlare. 

P B E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 
GXOLITTI, presidente del Consiglio dei 

ministri, ministro dell'interno. Dichiaro-che la 

questione è di così alto interesse nazionale 
che il Ministero non pone la questione di fi-
ducia, perchè in tende che il voto della Camera 
rappresent i il sentimento di t u t t i i par t i t i 
che possono trovarsi anche momentanea-
mente d 'accordo su questa questione. (Ap-
plausi). 

P B E S I D E N T E . Sulla pr ima par te del-
l 'ordine del giorno dell 'onorevole Luzzat t i 
ha chiesto di parlare, per una dichiarazione 
di voto, l 'onorevole La Pegna. 

Ne ha facoltà. 
LA P E G N A . Onorevoli colleghi, f a rò 

una breve dichiarazione a nome dei col-
leghi del g ruppo p a r l a m e n t a r e rad ica le . 

Convint i f au to r i degli accord i d i re t t i , 
men t re mol t i e rano i malevoli , i pav id i e 
g l ' ince r t i , noi a p p r o v i a m o il T r a t t a t o di 
Bapa l lo , s o p r a t t u t t o perchè sanziona una 
pace di compensi , e non di imposizione e 
di violenza. 

U n a pace cos t ru i ta sulla oppressione e 
sul dolore non può essere d u r a t u r a , e noi 
d iamo oggi a l l ' E u r o p a l 'esempio di saper 
confer i re ai r a p p o r t i in te rnaz iona l i un re-
spiro ampio e p ro fondo di so l idar ie tà t r a 
i popoli . 

Mai come in ques t ' o ra r isuona ammoni -
t r ice la voce di Giuseppe Mazzini : « L ' E u -
ropa ha paesi , per i qual i la l iber tà è sacra 
al di den t ro ed è v io la ta s i s t ema t i camen te 
al di fuor i . Quei paesi esp ieranno lunga-
mente , inev i tab i lmente , la loro colpa nel-
l ' i so lamento , nel l 'oppress ione, ne l l ' anar -
chia ». 

Noi consider iamo invece che la maggiore 
esa l taz ione della nos t r a v i t t o r i a e dei ter-
ribili sacrifici di sangue e di denaro com-
piu t i s t ia a p p u n t o in quello spir i to di mo-
derazione, di m a g n a n i m i t à e di p rudenza , 
che l ' an t ica saggezza a p p r e z z a v a nei vin-
ci tori . (Approvazioni). 

•E pens iamo perciò che da l l ' accordo di 
Bapa l lo esca r a f fo r za t a l 'autori tà , dello Sta-
to, e va lo r i zza t a la digni tà e la super ior i tà 
mora le del popolo i ta l iano. (Approvazioni). 

N a t u r a l m e n t e , non t u t t e le clausole ci 
t r o v a n o sodisfa t t i . E s o p r a t u t t o noi non 
poss iamo non assistere con accora to ani-
mo al la sor te dei nuclei i t a l ian i di Dal-
mazia che res tano fuor i dei confini della 
P a t r i a , a cui in ques t ' o r a di passione va 
l 'espressione più f r a t e r n a e a f fe t tuosa della 
nos t r a sol idarietà . (Applausi). 

Noi pens iamo che l ' au tonomia della Dal-
mazia , se fosse s t a to possibile o t t ener la , 
avrebbe reso il T r a t t a t o più omogeneo e 
lo av rebbe f a t t o accogliere con minore ama-
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rezza dalle fedeli genti italiane di Sebenico 
e di Spalato. 

Pigliamo poi atto con vivo compiaci-
mento delle parole del conte Sforza, che 
l 'accordo di Rapallo non ha alcuna espressa 
o sottintesa clausola da cui possano risul-
tare compromessi o sacrificati altri popoli. 

Noi riteniamo che l'indipendenza alba-
nese e l'esistenza del Montenegro debbano 
essere garantite per un superiore senso di 
equità internazionale; ma pensiamo ancora 
che sarebbe opera pregiudizievole per i no-
stri vitali interessi, e che non potrebbe 
essere tollerato, qualunque mutamento nel 
basso Adriatico, che finirebbe col compro-
mettere definitivamente una situazione già 
spostata ai nostri danni. 

Pur con tali preoccupazioni e dubbiezze, 
noi salutiamo pertanto l'accordo di Ra-
pallo come l'inizio di una vita nuova, ed 
abbiamo ferma fede che esso costituirà la 
pietra angolare dell'edificio che, con con-
cordia di intenti e con costanza di opere, 
intendiamo elevare alla pace, alla giustizia, 
al lavoro. (Benissimo !) 

Siamo ora, in ben muniti confini, uno dei 
gruppi di umanità più sobri, più geniali, 
più attivi. Io sono sicuro che sapremo por-
tare dovunque, con il lucido strumento della 
nostra cultura umanistica e con le armi 
pacifiche dei commerci e dei traffici, l'ere-
dità e la gloria della tradizione latina. ( Vivi 
applausi — Molte congratulazioni), 

P R E S I D E N T E . A v e v a chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l'onorevole Orano, 
ma non e presente. S'intende che vi abbia 
rinunciato. 

Ugualmente per dichiarazione di voto ha 
chiesto di parlare l'onorevole Tofani : ne ha 
facoltà. 

T O F A N I . Onorevoli colleghi ! Elett i do-
po un anno d'armistizio noi siamo tutti 
entrati in quest'Aula con due precisi ed 
imprescindibili doveri da compiere, doveri 
intorno ai quali avrebbe dovuto prima di 
tutto imperniarsi la nostra azione di rap-
presentanti italiani: i doveri di assicurare 
al l ' I tal ia pace e lavoro. 

Siamo innanzi ad una pace. Non è la 
fine di tutte le aspirazioni italiane, non è 
la pace di tutti gli italiani, non è una ca-
tena che si chiude con tutti i suoi anelli, 
è però un grande fatto compiuto, è però una 
vera pace. 

Per compiere il secondo dovere, per as-
sicurare cioè lavoro all 'Italia, noi dobbiamo 
accettare questa pace ed io l 'accetto. 

Accettiamola ed invitiamo tutti gli ita-
liani ad accettarla: preghiamo che l'accet-
tino anche quei generosi che nella pura 
esaltazione dell'ideale da raggiungere non 
vedono compiato il loro voto, finché tutti 
gli italiani non siano italiani: preghiamo 
che l'accettino anche quei fratelli doloranti, 
quei dalmati che dal loro abisso improvviso 
guardano con occhio di desiderio la nostra 
terra che è loro terra e che per destino 
maligno non può e non deve esserlo an-
cora. 

Se non possiamo incondizionatamente 
lodare coloro che hanno saputo ottenere 
questa pace, noi dobbiamo ancora una volta 
in quest'Aula esaltare coloro che colla vit-
toria prima e colla tenacia dei propositi 
poi ben altra pace avevano preparata. 

Ancora una volta si levi dunque una 
voce che esalti il nostro fante glorioso, i 
suoi degni compagni d'arme, il marinaio e 
l 'aviatore ital iano: si levi una voce che 
esalti quei condottieri che con matematica 
strategia e con giusto ardimento hanno sa-
puto strappare la più bella e la più grande 
vittoria italiana. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Sandrini per dichiarazione di 
voto. 

S A N D R I N I . Come rappresentante di Ve-
nezia, che mai non dimenticò i suoi figli dal-
mati, il cui territorio faceva parte inte-
grante della Dalmazia veneta, dichiaro che 
non posso dare il mio voto al Trattato di 
Rapallo. (Commenti). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Treves per dichiarazione di voto. 

T R E V E S . Noi non voteremo contro il 
Trattato di Rapallo. Il Trattato di Ra-
pallo è la pace adriatica, è il primo Trat-
tato dopo la guerra che in certo senso nega 
la guerra, perchè dimostra col fatto che 
anche questioni territoriali gravissime, at-
tinenti alla costituzione stessa dello Stato, 
sono solubili e suscettibili di liberi accordi... 
(Interruzioni — Commenti — Applausi alVe-
strema sinistra) contrariamente a quanto 
pensava e voleva il nazionalismo, che era 
avvezzo a gittare la sfiducia sopra ogni 
trattat iva in via preliminare, per cui si 
accrescevano così le difficoltà delle tratta-
tive stesse. 

Per noi, essenzialmente, è questa la 
chiusura di una larga fistola che era nel 
corpo della patria, attraverso la quale si 
versava il sangue, e vi era il pericolo della 
guerra e delle sedizioni militari; pericolo 
oramai scomparso come è scomparsa la 
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necessità dei grandi armamenti o pei quali t 
almeno voi dovrete trovare un'altra forma 
per scusarli. 

Non ci preoccupiamo del nome che si 
darà a questo Trat ta to . Lo chiameranno 
di Giolitti, oppure diranno che è in grazia 
di Lloyd George e di Millerand, oppure 
altri ancora penserà al presidente Wilson. 
Per noi la verità è questa, che il Tra t ta to 
fu voluto, fu inteso, fu imposto dalla vo-
lontà proletaria dei due paesi (Rumori — 
Commenti) che hanno fa t to intendere ai 
governi la loro ferma volontà di pace. 

Non possiamo votare a favore del 
Trat tato di Rapallo, perchè troppi principi 
ideali, a cui non sappiamo rinunziare, sono 
ancora lesi in questo Trat tato, che, figlio 
del suo tempo, nato-'in questo ambiente, è 
ancora un t ra t t a to nazionale, se non nazio-
nalistico, e non concreta i principi interna-
zionalistici ai quali si richiamavano i miei 
amici Eiboldi ed altri. 

Vi è anche l'offesa del principio dell'auto-
decisione e della reciprocità. 

Ma credo, onorevole Giolitti, che quan-
do ci penserete meglio e vi metterete al di 
sopra della vanagloria . diplomatica, senti-
rete che l 'Italia nulla perderà della sua so-
vranità quando con atto della sua politica 
interna, sovrana, darà uno statuto, una ga-
ranzia assoluta agli uomini nuovi che ven-
gono nel nostro Stato. (Commenti). 

Abbiamo fiducia che le stesse forze 
che hanno portato all'accordo resteranno 
in lizza, per impedire che ogni e qualsiasi 
forma di sopraffazione da una parte e dal-
l 'altra venga ad aizzare vecchi irredentismi, 
i quali debbono scomparire nella fraternità 
internazionale dei lavoratori. (Applausi al-
l'estrema sinistra). 

Troppi sono gli indizi nello sfondo di-
plomatico di questo Trat ta to . Io mi do-
mando se per effetto di questo Trat tato non 
abbiamo serrato più. ancora i vincoli che ci 
legano alle catene di Versailles. 

Domando se possiamo ancora libera-
mente elevare una protesta contro la 
eventuale progettata occupazione militare 
francese della Rühr, se abbiamo ancora il 
diritto di alzare una parola franca in difesa 
della libertà del prossimo plebiscito dell'alta 
Slesia, così tremendamente minacciata dalle > 
concupiscenze del militarismo polacco. 

Domando, nell'assenza del ministro degli 
affari esteri, se il suo viaggio non sia stato 
reso necessario da una chiamata che volesse 
puntellare, con nuove alleanze, un sistema 
di egemonia occidentale, che è fatalmente 

condannato, in regime di libertà e di giu-
stizia. (Approvazioni all'estrema sinistra), 

Sono sicuro che voi intenderete che nes-
suna compromissione dell'Italia, in nessuna 
nuova lega di tale carattere sarà possibile, 
almeno senza che ne parliamo qui in Par-
lamento. (Approvazioni). 

Ma il sistema dell'egemonia occidentale 
cui accennavo, noi lo guardiamo in faccia 
e sentiamo che esso precipita, perchè non 
risponde più a nessuna esigenza storica, 
perchè tu t t i ne sono scontenti, perchè per-
sino coloro che l 'hanno stretto, p-ersino gli 
alleati, persino i beneficati sentono il biso-
gno di spezzare la catena. 

L'ostracismo di Venizelos dice essen-
zialmente questo, che non basta ai popoli il 
territorio. I popoli sono più gelosi della li-
bertà che del territorio (Applausi all'estre-
ma sinistra), e che il loro imperialismo, vas-
sallo di un imperialismo maggiore, non fa 
la grandezza di un popolo, ma non ne fa 
che la schiavitù. (Applausi all' estrema sini-
stra). 

L'America con la dottrina di Monroe 
sotterra Wilson e la Lega delle Nazioni, 
mentre Harding t ra t t a apertamente coi 
bolscevichi, mentre la Francia stessa lavora 
a rifare, contro la logica della guerra e della 
pace di Versailles, l 'Austria, lavora ugual-
mente alle riparazioni del Trat ta to di Sè-
vres, non intendendo che la revisione del 
Trat ta to di Sèvres implica necessariamente 
la revisione del Trat ta to di Versailles. (Ap-
provazioni — Commenti). 

L'Inghi l terra , che la concorrenza con 
la Russia in Slesia rende incerta tra una 
impresa terribile, che inghiottirebbe i 
suoi ¿ t e s o r i ed ivsuoi eserciti, e le t rat ta-
tive, domanda forse a noi che cosa farem-
mo nel caso che la Russia, oramai unita 
dal Baltico al Mar Nero, dopo avere schian-
tato l'ultimo rifugio della reazione: Wran-
gel, si volti verso la Polonia per riprendere 
il colloquio interrotto a Riga ? (Applausi 
all'estrema •sinistra — Rumori sugli altri 
banchi). 

Ebbene, in questo momento si vorrà in-
tendere che poco conta una pace partico-
lare, quando il mondo aspira alla pace uni-
versale; che il nostro Trat ta to di Rapallo, 
la pace con la Jugoslavia è meno di nulla, 
se noi non facciamo la pace con la Russia, 
con la ripresa aperta di tu t t i i rapporti 
politici ed economici ? (AppZaim all'estrema 
sinistra). 

Ma se questa è la logica del Tra t ta to , 
come veniva esponendola il ministro degli 
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esteri,- v a l e a dire che il T r a t t a t o princi-
p a l m e n t e ha per fine di stabi l ire una dop-
pia corrente di scambi t ra la J u g o s l a v i a e 
l ' I t a l i a , come non intendete che anche que-
ste speranze saranno f r u s t r a t e fino a che il 
M a r Nero e l 'As ia Minore saranno divisi 
nelle c o m p e t i z i o n i degl i inglesi e dei russi ? 
P e r c i ò ia p a c e sul Mar N'ero e nel C a u c a s o 
è par iment i necessar ia per potere va lor iz -
zare quel che c 'è di buono in questo T r a t -
t a t o . 

E c c o perchè, in questa i n c e r t e z z a di si-
t u a z i o n e , i n t e n d e n d o q u a n t o ci possa an-
cora essere di ant ico e di arre tra to , figlio 
delle v e c c h i e f o r m u l e , nel v o s t r o T r a t t a t o 
di S a p a l l o , non sconoscendone i pregi , non 
sconoscendone le necess i tà , in questa oscu-* 
rit„à ed in queste incertezze di cose, te-
m e n d o di v i o l a r e dei pr inc ip i che per noi 
sono sacri e v e r a m e n t e inv io labi l i , noi sia-
mo costret t i al la astensione. {Applausi al-
l'estrema sinistra — Commenti). 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di p a r l a r e 
per d i c h i a r a z i o n e di v o t o l ' o n o r e v o l e Mauri . 

M A U R I . I l g r u p p o p o p o l a r e h a già, per 
b o c c a di p a r e c c h i dei suoi membri , esposte 
le ragioni , per le qual i dà la sua a p p r o v a -
zione a l T r a t t a t o di R a p a l l o . Nei l imit i an-
gust i di una brev iss ima d ich iaraz ione di 
v o t o , non ha che da r ich iamars i al le ra-
gioni medesime e da m a r c a r e s o p r a t t u t t o 
questo s ignif icato del suo v o t o odierno : 
che noi a p p r o v i a m o il T r a t t a t o di R a p a l l o , 
non so l tanto per il suo c o n t e n u t o pol i t ico 
e per la sua eff ic ienza' pratica., q u a n t o an-
c h e per il suo a l to v a l o r e ideale. 

S e m b r a a noi che il v o t o odierno rap-
presenti un f a t t o storico a l t a m e n t e e no-
b i lmente espressivo, il f a t t o storico del prin-
cipio di un vero e proprio disarmo spiri-
tuale . N o n è più la p a c e che i l v i n c i t o r e 
i m p o n e al v i n t o ; e la p a c e che due popoli , 
c h i a m a t i ad intenders i , l iberamente con-
t r a t t a n o , l i b e r a m e n t e p a t t u i s c o n o . ( V i v i 
applausi al centro). & 

Così l ' a c u t o spasimo che i p o p o l i d ' E u -
ropa e del m o n d o intero hanno sofferto nel-
l ' a f f a n n o s o e sanguinoso per iodo della 
guerra , comincia a finire oggi - e l ' I t a l i a 
ne dà l u m i n o s a m e n t e l ' esempio - in una 
s t r e t t a di m a n o for te e leale. (Approva-
zioni)." 

È stato p a r l a t o qui dal col lega T r e v e s di 
imper ia l i smo ; ma non è il m o m e n t o di f a r 
r isuonare questa p a r o l a nel la nostra A u l a , 
ne l m o m e n t o in cui a p p r o v i a m o un t r a t t a t o 
di pace , col cuore pieno di mest iz ia , perchè 

non opera di imperia l ismo c o m p i a m o , ma 
o p e r a dolorosa di r inunzia: r inunzia a g -
l ' a b b r a c c i o n a z i o n a l e coi f r a t e l l i d a l m a t i 
che a noi h a n n o g u a r d a t o e in noi h a n n o 
sperato , con t r e p i d a z i o n e fidente e ai qual i 
m a n d i a m o a n c o r a una v o l t a , commossi , il 
sa luto f e r v e n t e della nostra s impat ia , del 
nostro . a f fe t to , del la nostra so l idar ie tà . 
( Vivissimi applausi al eentro — Rumori al-
l'estrema sinistra). 

U n ideale di p a c e ci sorride, e un ideale 
di l ibertà; di quel la l ibertà che d e v e essere 
sacra per t u t t i i popol i e non so l tanto pei 
russi, onorevole Treves , ma anche per l ' I r -
landa e s a g i t a t a , che lo t ta con eroica fer-
m e z z a secolare per la sua redenzione. ( V i -
vissimi prolungati generali applausi) e an-

' che per quel la nobi l iss ima t e r r a di P o l o n i a 
{Applausi al eentro e su altri banchi — 
Commenti — Rumori e interruzioni all'estre-
ma sinistra) il cui popolo ha dir i t to di con-
seguire, nel la sua r icomposiz ione naz ionale , 
il premio delle p a s s a t e t o r t u r e . {Vivissimi 
applausi al centro). 

No: il r ispetto e il cul to delia l ibertà 
non d e v e essere c o s t r e t t o entro le anguste 
e gret te v i s ioni delle s impat ie di parte , ma 
d e v e r a p p r e s e n t a r e il pr incipio a l to , lumi-
noso ed eterno che g u i d a il c a m m i n o di 
t u t t i i popol i . (Vive approvazioni — Inter-
ruzioni e rumori all'estrema sinistra). 

E ci sia consent i to a n c o r a un augur io : 
che quella p a c e che noi ci a v v i a m o a rea-
l izzare, col v o t o odierno nei r a p p o r t i in-
ternaz ional i , abbia ad arr idere benef ica an-
che nei r a p p o r t i del p o p o l nostro, 

tra quei che un muro ed una fossa serra, 

in questa nostra I t a l i a , perchè con la ri-
s torazione delle nostre energie p r o d u t t i v e 
e con l ' equo a c c o r d o dei divers i interessi, 
il nostro p o p o l o l a v o r a t o r e , il paese t u to 
abbia a r iprendere il c a m m i n o ascensio-
nale per la c o n q u i s t a del la sua p r o s p e r i t à 
nella t r a n q u i l l i t à , nel la g iust iz ia , nel la-
v o r o , nel la c o n c o r d e s o l i d a r i e t à f r a t e r n a . 
{Vivissime a p p r o v a z i o n i — Viv iss imi applau-
si al centro — Moltissime congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . . P r o c e d i a m o d u n q u e al la 
v o t a z i o n e nominale sulla pr ima p a r t e del-
l 'ordine del g iorno d e l l ' o n o r e v o l e L u z z a t t i , 
a c c e t t a t o da l la Commissione e dal G o v e r n o : 
« L a Camera , n e l l ' a t t o che a p p r o v a l ' ac-
cordo del 12 n o v e m b r e . . . ». 

Coloro, che la a p p r o v a n o , r i s p o n d e r a n -
no Sì-, coloro, che non l ' a p p r o v a n o , rispon-
deranno No. 
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Si es t ragga a sor te il nome del depu-
t a to , dal quale comincerà la chiama. 

[Segue il sorteggio). 

Comincerà dal nome del l 'onorevole Gat-
t ini . 

Si faccia la chiama. 
MOEISAiSTI, segretario, fa la chiama. 

Ri fondono S ì : 

Abisso — Agnelli — Agnesi — Alice — 
A m a t o —.Amendo la — Amici — Angioni 
— Anile — Arrigoni . 

Ba ldassa r re — Balsano — Bandera l i — 
Baracco — B a r a t t a — Bav ie ra — Bene-
de t t i — Beneduce Alber to — Beneduce 
Giuseppe — Berardel l i — B e r e t t a — Ber-
t ini Giovanni — Ber to l ino — Ber tone — 
Besana — Bevione — Bianchi Vincenzo — 
Bignami — Boccieri — Bonard i — Boncom-
pagni -Ludovis i — Bondi — B o n o m i l v a n o e 
— Bonomi Pao lo — Bor romeo — Bosco-
Lucarel l i — Brancol i — Brusasca — Bub-
bio — Buonocore . 

Calò — Camera Giovanni — Camerini 
— Camini t i — Cancellieri — Capasse — 
Caporal i — Cappa — Cappelleri —Cappe l -
lo t to — Caput i — Carboni Vincenzo — Ca-
rusi — Casare t to — Cascino — Caser tano 
— Castell ino — Gattini — Cavall i — Ca-
vazzoni — Celesia — Celli — Cerabona — 
Cermenat i — Cerpelli — Chianese— Chiesa 
— Chimient i — Ciappi — Ciccolungo — Ci-
cogna — Cimorelli — Cingolani — Ciocchi 
— Ciriani — Cocuzza — Codacci-Pisanelli 
— Cola jann i — Colella — Colosimo — Con-
giu — Conti — Corradini — Costa — Curti 
— Cutrufel l i . 

D'Alessio Francesco — De Andreis — 
De Benedict is — De Caro — Degni — Dello 
Sba rba — De Mar t ino — De Michele Giu-
seppe — De Nava — De Euggier i — De 
Vito R u b e r t o — Di F a u s t o .— Di Giorgio 
— Di Marzo — D o n a t i Guido — Drago. 

F a e t a — Fa lbo — Falc ioni — F a n t o n i 
— F a r a n d a — F a r i n a Mat t ia — Far io l i — 
F e r a — Fiamingo — Filesi — Fino — Fi-
nocchiaro-Apr i le Andrea — F inocch ia ro -
Apri le E m a n u e l e — F o n t a n a — Fronda .— 
F r o v a Ot t av io — Fulci . 

Galla — Genti le — Giaracà — Gioia — 
Gioli t t i — Girardi — Girardin i — Giuf-
f r ida Vincenzo — Grjandi Achille — Grassi 
— Grimaldi — Gronchi — Guaccero — 
Guar ien t i Guar ino — Guglielmi. 

I m p r o t a . 
J ac in i — J a n f o l l a — J a n n i . 

Labr io la — La Loggia — Lanza di T rab i a 
— L a n z a r a — L a Pegna — Lembo — Lissia 
— L o m b a r d i Giovanni — Lo Monte — Lon-
ginot t i — Lo P iano — Lo Pres t i — Luciani 
— Luzza t t i Luigi - Luzza t t o Ar tu ro . 

Macaggi — Mancini — Manes — Marcon-
cini — Marescalchi — M a r r a c i n o — M a r t i n i 
— Masciantonio — Mast ino — Mater i — 
Mauri Angelo — Mecheri —• M e n d a j a — , 
Merlin — Mesehiari — Mezzanot te — Mi-
celi P ica rd i — Micheli — Milani Fulv io — 
Miliani G. B a t t i s t a — Morisani . 

Ni t t i . 
Olivet t i . 
Padul l i — Pal las t re l l i — Papa ro — Pa-

ra to re — Pascale — Pasqua l ino-Vassa l lo — 
P e a n o — Pecora ro — Pennis i — Pe r rone — 
Pezzullo — Phi l ipson — Pie t r iboni — Pi-
rolini — P iva — Poggi — Porzio — 
P r e d a . 

Rainer i — E e a l e — Eiccio — Rindone 
— Eocco — Eod inò — Eosad i Giovanni — 
Eossi Cesare — Eossi Luigi — Eossini — 
Rubil l i — E u i n i — Busso. 

Sacchi — Salvemini — Sandron i — San-
dulli — San ju s t — Sa t t a -Branca — Scevola 
— Schiavon — S c i a l a b b a — S c o t t i — Sgob-
bo — Sifola — Si t t a — Soleri — Spada —• 
Squi t t i — Stefìni — S tucch i -P r ine t t i . 

Tambor ino — Tangor ra — Tedesco E t -
tore — Tedesco Francesco — Tescione — 
Teso — Tofani — Tono — Torre — Torto-
rici — Tosti — Troilo — Tupini — Turano . 

Ursi . 
Vacca — Vallone — Vassallo E rnes to — 

Vecchio Verderame — Vendi t t i — Visocchi. 
Zaccone — Zegre t t i — Zerboglio — Zi-

Ieri Da l Verme — Zito. 

Rispondono lio : 

Benelli . 
Colonna di Cesarò. 
D 'Aya la — De Capi tan i — Dorè. 
Federzoni . 
Maury — Muzi Sa tu rn ino . 
Nunz ian te . 
P ie t rava l le . 
Sandr in i — Sarrocchi — Scialoja — Si-

ciliani. 

iSi astengono : 

Abbo — Agost inone — Alessandri . 
Bacci Giovanni — Baciga lupi — Bella-

ga rda — Be l t r ami — Bent in i — Bisogni 
—• Bocconi — Bosi — Brunel l i . 
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Carazzolo — Casalini — Caval le ra — 
Cazzamal l i — Ciccot t i -Scozzese. 

De Giovann i Alessandro — Del Bello — 
Della Seta — De Michelis Paolo . 

F i l i pp in i — F o r a . 
Lazzar i — Loll ini . 
Majo lo — March io ro — Mascagni — Mor-

gari — Musa t t i . 
Page l la — P i s to j a . 
R a b e z z a n a — E a d i — Eibo ld i — Ro-

m i t a . 
S a l v a t o r i Luigi — Scagl io t t i . 
Todeschin i — Tonello — Treves — Tre-

v isan i — Trozzi — T u r a t i . 
Yac i rca — Velia — Yen tavo l i — Volpi . 
Z a n a r d i — Zibordi . 

Sono in congedo: , 
Aruoni . 
Berenin i . 
Crispolti . 
De l l 'Aba te . 
G a s p a r o t t o . 
L o m b a r d o Pao lo . 
Merloni —- Murgia . 
N a v a . 
Pes ta lozza . 
S a n t i n — Sipar i . 
Vigna. 

Sono ammalati: 
Baccell i . 
Ciuffelli — Cocco-Or tu — Coris — 

Gnomo. 
De Viti de Marco — Di F r a n c i a . 
Gal lenga. 
Marco ra — Merizzi. 
Nasi . 
Quagl ino. 
Re ina . 
Tovini . 

Assenti per ufficio pubblico: 
Albanese — Alberte l l i — Alessio. 
Be lo t t i — Boselli . 
Corazzin. 
Or l ando . 
S a n n a - R a n d a c c i o . 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
il r i su l t a to della vo taz ione nomina le sulla 

p r i m a p a r t e de l l 'o rd ine del giorno presen-
t a t o da l l 'onorevole L u z z a t t i : 

P r e s e n t i 317 A s t e n u t i 50 V o t a n t i 267 
Maggioranza . . . . . . . 134 

H a n n o r i spos to sì. . . . 253 
H a n n o r i spos to no . . . . 14 

La Camera a p p r o v a la p r ima p a r t e del-
l ' o rd ine del giorno del l 'onorevole Luzza t t i . 
(Vivi applausi). 

Met to a p a r t i t o la seconda p a r t e del-
l 'o rd ine del giorno de l l 'onorevole L u z z a t t i , 
così concep i t a : 

« . . . i n v i a un sa lu to e su l t an t e a F i u m e 
per la sov ran i t à a c q u i s t a t a a prezzo di 
m e m o r a n d i sacrifizi, ed è felice di acco-
gliere nello S t a to , insieme ad a l t r i f r a t e l l i 
i t a l ian i , la p a t r i o t t i c a Zara ; 

espr ime il vo to che le buone re laz ioni 
p r o c l a m a t e a R a p a l l o si svolgano a comune 
van tagg io dei due popol i pac i f ica t i e del-
l ' E u r o p a , nella fiducia che gli e l emen t i et-
nici r imas t i al di là dei r i spe t t iv i confini 
godano , per ga ranz ie sincere, il più l ibero 
uso di l ingua, di co l tu ra , di religione, col 
p r o f o n d o r i spe t to r ichiesto dal la loro par-
t ico la re s i tuaz ione ; 

r a c c o m a n d a al Governo di d i f ende re 
nei prossimi negozia t i le a l te idea l i t à della 
n o s t r a s t i rpe e i. supremi in teress i dell 'eco-
nomia naz iona le ne l l 'Adr ia t i co ». 

Coloro che l ' a p p r o v a n o sono p rega t i di 
alzarsi . 

(È approvata — Vivissimi applausi). 
P R E S I D E N T E . (Sorge in piedi —I mi-

nistri e i deputati si alzano). I l vos t ro ap-
p lauso i n t e r p r e t a meglio che non la mia pa-
rola il s en t imen to u n a n i m e della Naz ione . 
E , nello inv ia re il sa lu to della Rappresen-
t a n z a Nazionale ai nos t r i f ra te l l i r i congiun t i 
al la P a t r i a , f o rmulo l 'augurio che si inizi 
una n u o v a èra di concorde e t enace l avoro , 
f econdo di bene per l ' avven i r e d ' I t a l i a ! 
( Vivissimi, generali e prolungati applausi). 

Pongo ora a p a r t i t o l ' o rd ine del giorno 
de l l 'onorevole Lazzar i , del quale dò nuo-
v a m e n t e l e t t u r a : 

« L a Camera c o n v i n t a che la r ec ip roc i t à 
nel r i conosc imento dei d i r i t t i dei sudd i t i 
a p p a r t e n e n t i a naz iona l i t à es t ranee ai ter-
r i to r i dove r is iedono, è la base f o n d a m e n -
t a l e per s tabi l i re dei r a p p o r t i i n t e rnaz iona l i 
di pace e di amicizia f r a i popol i , pas sa 
a l l ' o rd ine del giorno ». 

{Non è approvato). 
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P a s s i a m o al la d i scuss ione degl i a r t i co l i . 
A r t . 1. 

« È a p p r o v a t o il qui annesso T r a t t a t o 
conc luso t r a il R e g n o d ' I t a l i a e iJ R e g n o 
de i Serb i , Croa t i e S loveni , e s o t t o s c r i t t o 
a E a p a l l o a d d ì dod ic i n o v e m b r e mi l leno-
v e c e n t o v e n t i ». 

Si d ia l e t t u r a del t e s t o del T r a t t a t o . 
MQ R I S A N I , segretario, legge: 

I l R E G N O d ' I T A L I A e i l R E G N O d e i S E R B I , 
C R O A T I e S L O V E N I , de s ide rando s tabi l i re t r a 
3oro u n r eg ime di s incera amiciz ia e cordial i 
r a p p o r t i , per il bene c o m u n e dei due popol i ; 

I l R E G N O d ' I T A L I A r i conoscendo nel la 
cos t i tuz ione dello S t a t o vicino il r agg iun -
g i m e n t o di uno dei più a l t i fini della g u e r r a 
dà esso s o s t e n u t a ; 

S U A M A S T À il R E d ' I T A L I A h a n o m i n a t o 
suo i P l en ipo tenz ia r i : 

I l caval iere G I O V A N N I G I O L I T T I , presi-
d e n t e del Consiglio dei min is t r i e min i s t ro 
de l l ' i n t e rno ; 

il con te CARLO S F O R Z A , min i s t ro degli 
a f far i es ter i ; 

il p rof . I V A N O E B O N O M I , min i s t ro della 
g u e r r a ; . 

S U A M A E S T À i l R E d e i S E R B I , C R O A T I e 
S L O V E N I ha n o m i n a t o suoi P l e n i p o t e n z i a r i : 

il s ignor Mi LE N KG R . Y E S N I T C H , presi-
d e n t e del Consiglio dei min i s t r i ; 

il d o t t . A N T E T R U M B I C , min i s t ro degli 
a f fa r i es ter i ; 

il s ignor COSTA S T O I A N O V I T C H , min i s t ro 
delle finanze ; 

I qual i essendosi s c a m b i a t i i loro pieni 
poter i , che sono s t a t i r iconosc iu t i val idi , 
h a n n o c o n v e n u t o q u a n t o segue : 

A R T I C O L O I . 
F r a il Regno d ' I t a l i a e il R e g n o dei Serbi , 

Croa t i e Sloveni è s tab i l i to il s eguen te con-
fine : 

da l m o n t e P e c ( q u o t a 1511), c o m u n e 
alle t r e f r o n t i e r e f r a l ' I t a l i a , l ' A u s t r i a e il 
R e g n o dei Serbi , Croa t i e Sloveni , fino al 
m o n t e l a l ovez (quo ta 2643).: u n a l inea da 
d e t e r m i n a r e sul t e r r e n o con a n d a m e n t o ge-
ne ra le n o r d - s u d , che pass i per la q u o t a 2272 
(Ponca ) ; 

dopo il m o n t e J a l o v e z (quo ta 2643) : 
u n a l inea che segua lo s p a r t i a c q u e f r a il ba-
cino de l l ' I sonzo e quello della S a v a di Yurzen 
fino al m o n t e Tr icorno (Triglav) ( q u o t a 
2863) : qu ind i lo s p a r t i a c q u e f r a il bac ino 

de l l ' I sonzo e quello della S a v a di W o c h e i n 
(Bok in j ) , fino alle pendic i n o r d - o r i e n t a l i del 
m o n t e Mosick ( q u o t a 1602), t o c c a n d o le 
.quo te 2348 del Yogel, 2003 del Lavsev ica , 
2086 del K u k ; 

dalle pend ic i n o r d - o r i e n t a l i del m o n t e 
Mosic alle pend ic i o r ien ta l i del m o n t e Por -
zen ( q u o t a 1631) : u n a l inea da de t e rmi -
n a r e sul t e r r eno , con a n d a m e n t o genera le 
n o r d - s u d ; 

dal le pend ic i o r ien ta l i del m o n t e Por -
zen ( q u o t a 1631) alle pendic i occ identa l i 
del m o n t e Blegos ( q u o t a 1562)-: u n a l inea 
da d e t e r m i n a r e sul t e r r eno , con a n d a m e n t o 
genera le o v e s t - e s t , l a sc i ando l ' a b i t a t o di 
D a u t s e h a al Regno dei Serbi , Croa t i e Slo-
veni , e quello di N o v a k e DI. a l l ' I t a l i a ; 

dalle pend ic i occ identa l i del m o n t e 
Blegos ( q u o t a 1562) alle pendic i o r ien ta l i 
del m o n t e B e v k ( q u o t a 1050) : u n a l inea 
d a d e t e r m i n a r e sul t e r r eno , con a n d a m e n t o 
genera le n o r d - e s t s u d - o v e s t , l a sc iando gli 
a b i t a t i di Leskovza , K o p a c n i c a e Z a v o d e n 
al Regno dei Serbi , Croa t i e Sloveni , e i 
due passi di P o d l a n i § c h a m a l l ' I t a l i a ; 

dalle pendic i or ien ta l i del m o n t e B e v k 
( q u o t a 1050) sino i m m e d i a t a m e n t e ad oves t 
d e l l ' a b i t a t o di H o t e d r a z i c a : u n a l inea da 
d e t e r m i n a r e sul t e r r eno , che lasci gli abi-
t a t i di J a v o r j u d o l , Zi r j , Opale , Hlevische , 
R o v t e , H o t e d r a z i c a al Regno >dei Serbi , 
Croa t i e Sloveni, il m o n t e P r a p r e t n i ( q u o t a 
1006) e gli a b i t a t i di Bresn ik , W r e d u i k , Za-
v ra t ec , N e d w e d j e b e r d o a l l ' I t a l i a ; 

qu ind i fino a l l ' a b i t a t o di Zelse : una 
l inea che d a p p r i m a costeggi ad oves t il t'osso 
a d i a c e n t e alla s t r a d a ro t ab i l e H o t e d r a z i c a -
P l a n i n a , lasci qu ind i gli a b i t a t i di P l a n i n a , 
Unec , Zelse e R a k e k al R e g n o dei Serbi , 
Croa t i e Sloveni ; 

d a l l ' a b i t a t o di Zelse a C a b r a n s k a : u n a 
l inea da d e t e r m i n a r e sul t e r r eno , con a n d a -
m e n t o genera le n o r d - o v e s t s u d - e s t , che si 
svolga d a p p r i m a sulle f a lde or ien ta l i del 
m o n t e P o m a r i o - ( J a v o r n i k ) ( q u o t a 1268), la-
sc i ando gli a b i t a t i di D o l e n j a Yas, Do len je 
J eze ro e Otok al Regno dei Serbi, Croat i e 
Sloveni, e le a l tu re di quo te 875, 985, 963 
a l l ' I t a l i a qu ind i sulle f a lde or ien ta l i del B icka 
Gora ( q u o t a 1236) e del P i eca Gora ( q u o t a 
1067), a t t r i b u e n d o a l l ' I t a l i a l ' a b i t a t o di Le-
s k o v a Po l ina ed i b iv i s t r ada l i di q u o t a 912 
ad oves t di S k o d n i k e di q u o t a 1146 ad est 
del Cifri ( quo ta 1399), e r a g g i u n g a C a b r a n s k a , 
che r i m a r r à nel t e r r i to r io i t a l i ano , i n s i eme 
alla s t r a d a r o t a b i l e svolgentes i sulle f a l d e 
o r ien ta l i del m o n t e Nevoso da L e s k o v a Do-
l ina a C a b r a n s k a . 
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da Cabranska al Griza (quota 502) : u n a 
linea da de t e rmina re sul t e r reno , con anda -
m e n t o generale n o r d - e s t — s u d - o v e s t , clic 
passi ad or iente del m o n t e Ters tenico (Ter-
stenik) (quota 1243). tocchi la q u o t a 817 a 
s u d - e s t di Subova , passi a sud di Z idov je 
(quota 660), qu ind i ad est di Griza (quo ta 
502), lasciando gli ab i t a t i di Ciana e di Bresa 
a l l ' I ta l ia , e quello di S t u d e n t a al Regno dei 
Serbi, Croat i e Sloveni ; 

da Griza (quo ta 502) al confine con lo 
S t a t o di F i u m e : u n a l inea da d e t e r m i n a r e 
sul te r reno, che abb ia a n d a m e n t o generale 
nord-sud fino a ragg iungere la ro tab i le R u p a -
Castua circa a m e t à d i s t anza f r a Jussici e 
Spincici ; tagl i poscia d e t t a s t r a d a e circon-
d a n d o ad occidente gli ab i t a t i di Miseri e Tri-
naist ici , che r e s t ano al E e g n o dei Serbi , Croat i 
e Sloveni, r agg iunga la ro tab i le M a t t u g l i e -
Cas tua a m o n t e del bivio ad or iente di Mat-
tuglie, r agg iunga quindi sulla s t r a d a F i u m e -
Castua il confine nord dello S t a t o l ibero di 
F i u m e , e p rec i samen te al marg ine se t t en t r io -
na le de l l ' ab i t a to di Rubes i (bivio della car-
rareccia di Tornatici , 500 met r i circa a sud 
del t r ivio ad ovest di Cas tua) . 

F ino a q u a n d o però non s a r a n n o siste-
m a t i in t e r r i to r io i t a l i ano i regolar i raccord i 
s t rada l i , l 'uso delle ro tab i l i s u d d e t t e e del 
t r iv io ad ovest di Cas tua r e s t e r à di pieno e 
l ibero uso così del Regno d ' I t a l i a come dello 
S t a t o di F i u m e . 

A R T I C O L O I I . 

Zara e il t e r r i to r io desc r i t to qui di se-
gu i to sono r iconosciu t i come f a c e n t i p a r t e 
del Regno d ' I t a l i a . 

I l t e r r i to r io di Zara di s o v r a n i t à i t a l i a n a 
c o m p r e n d e : la c i t t à e il c o m u n e censuar io 
di Za ra e i c o m u n i censuar i ( frazioni) di Borgo 
Er izzo, Cerno, Boccagnazzo , e quel la p a r t e 
del c o m u n e censuar io ( f razione) di Diclo 
d e t e r m i n a t a da u n a l inea che, p a r t e n d o da l 
m a r e a circa 700 m e t r i a s u d - e s t del vil lag-
gio di Diclo, va in l inea r e t t a verso n o r d -
est sino alla q u o t a 66 (Gruc) . 

• U n a convenz ione speciale s t ab i l i r à q u a n -
to a t t i e n e alla esecuzione di ques to ar t ico lo 
nei r igua rd i del c o m u n e di Za ra e delle sue 
relazioni con il d i s t r e t to e la p rov inc i a del la 
Da lmaz i a , e regolerà i v icendevol i r a p p o r t i 
t r a il t e r r i to r io a s segna fo al R e g n o d ' I t a l i a 
e il res to del t e r r i to r io finora f a c e n t e p a r t e 
dello stesso comune , d i s t r e t t o e p rov inc ia , 
a p p a r t e n e n t e al Regno dei Serbi , Croa t i e 
Sloveni, ivi compreso l ' equo r i p a r t o dei ben i 
provinc ia l i e comunal i , e r e la t iv i a rch iv i . 

A R T I C O L O I I I . 

Sono r iconosciute del par i come f acen t i 
p a r t e del Regno d ' I t a l i a le isole di Cherso 
e Lussin con le isole minori e gli scogli com-
prosi nei r i spe t t iv i d i s t re t t i giudiziari , non-
ché le isole minori e gli scogli compresi nei 
confini ammin i s t r a t i v i della provincia d ' I -
s tr ia , in q u a n t o come sopra a t t r i b u i t a al l ' I-
tal ia , e le isole di Lagos ta e Pelagosa con gli 
isolot t i adiacent i . 

T u t t e le a l t re isole che a p p a r t e n e v a n o 
alla cessata Monarchia a u s t r o - u n g a r i c a sono 
r iconosciute come facen t i p a r t e del Regno 
dei Serbi, Croati e Sloveni. 

A R T I C O L O I V . 

I l Regno d ' I t a l i a e il Regno dei Serbi , 
Croat i e Sloveni r iconoscono la p iena l ibe r t à 
ed i n d i p e n d e n z a dello S t a t o di F i u m e e si 
i m p e g n a n o a r i spe t t a r l e in p e r p e t u o . 

Lo S t a t o di F i u m e è cos t i tu i to : 
a) dal Corpus separatimi, quale a t -

t u a l m e n t e è de l imi t a to dai confini della 
c i t t à e del d i s t r e t t o di F i u m e ; 

b) da u n t r a t t o di te r r i tor io già is t r ia-
no, de l im i t a to come segue : 

a no rd : da u n a l inea da d e t e r m i n a r e 
sul t e r r eno che, p a r t e n d o i m m e d i a t a m e n t e 
a sud de l l ' ab i t a to di Cas tua , r agg iunga sulla 
s t r a d a S. M a t t i a - F i u m e il l imi te del Cor-
pus separatum, l asc iando gli a b i t a t i di Ser-
doci e di Hos t i al Regno dei Serbi , Croat i e 
Sloveni , e l asc iando t u t t a la ro tab i l e che, a 
n o r d della fe r rov ia , per Mat tug l i e ed il b iv io 
di q u o t a 377, ad ovest di Cas tua , conduce 
a R u p a , allo S t a t o di F i u m e ; 

ad occ idente : da u n a l inea che da 
M a t t u g l i e scenda al m a r e a P re luca , la-
sc iando la s t az ione f e r rov ia r i a e la loca l i tà 
di Ma t tug l i e nel t e r r i to r io i t a l i ano . 

A R T I C O L O V . 

I confini dei t e r r i to r i di cui agli ar t icol i 
p r e c e d e n t i s a r a n n o t r acc i a t i sul t e r r eno da 
Commiss ion i di de l imi taz ione c o m p o s t e p e r 
m e t à di de legat i del R e g n o d ' I t a l i a e per 
m e t à di de legat i del Regno dei Serbi , Croa t i 
e Sloveni . I n caso di d ivergenze, sa rà solle-
c i t a t o l ' a r b i t r a t o inappe l lab i le del Presi -
d e n t e della Confederaz ione e lvet ica . 

P e r ch iarezza e maggior precisione, è an -
nessa al p r e s e n t e t r a t t a t o u n a c a r t a al 
200,000, sulla qua le è r i p o r t a t o l ' a n d a m e n t o 
dei confini di cui agli ar t icol i I e I V . 

458 
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A R T I C O L O V I . 

I l Regno d'I tal ia e il Regno dei Serbi, 
Croati e Sloveni convocheranno una confe-
renza composta di tecnici competenti dei 
due Paesi, entro due mesi dall 'entrata in vi-
gore del presente t rat tato . La detta confe-
renza dovrà, nel più breve termine, sotto-
porre ai due Governi precise proposte su 
tut t i gli argomenti atti a stabilire i più 
cordiali rapporti economici e finanziari fra 
i due Paesi. 

A R T I C O L O V I I . 

I l Regno dei Serbi, Croati e Sloveni di-
chiara di riconoscere a favore dei cittadini 
italiani e degli interessi italiani in Dalmazia 
quanto segue: 

1°) Le concessioni di carattere econo-
mico fat te dal Governo e da enti pubblici 
degli Stat i ai quali è succeduto il Regno 
dei Serbi, Croati e Sloveni, a società o cit-
tadini italiani, o da questi possedute in vir-
tù di titoli legali di cessione fino al 12 no-
vembre 1920, sono pienamente rispettate, 
obbligandosi il Governo del Regno dei Ser-
bi, Croati e Sloveni a mantenere tutt i gli 
impegni assunti dai Governi anteriori ; 

2°) Il Regno dei Serbi, Croati e Slo-
veni conviene che gli Italiani, pertinenti fino 
al 3 novembre 1918 al territorio della c e s -
sata Monarchia austro-ungarica il quale in 
virtù dei trat tat i di pace con l 'Austria e 
con l 'Ungheria e del presente t rat tato è ri-
conosciuto come facente parte del Regno 
dei Serbi, Croati e Sloveni, avranno ¿1 diritto 
di optare per la cittadinanza italiana, entro 
un anno dall 'entrata in vigore del presente 
t r a t t a t o g l i esenta dall'obbligo di trasferire 
il proprio domicilio fuori del territorio del 
Regno predetto. Essi conserveranno il libero 
uso della propria lingua ed il libero esercizio 
della propria religione, con tutte le facoltà 
inerenti a queste libertà ; 

3C) Le lauree o altri titoli universitari 
già conseguiti da cittadini del Regno dei 
Serbi, Croati e Sloveni in università o in 
altri istituti di studi superiori del Regno 
d'I tal ia saranno riconosciuti dal Governo 
dei Serbi, Croati e Sloveni come validi nel 
suo territorio e conferiranno diritti profes-
sionali pari a quelli derivanti dalle lauree 
e dai titoli ottenuti presso le università e 
gli istituti di studi superiori del Regno dei 
Serbi, Croati e Sloveni. 

Formerà oggetto di ulteriori accordi 
quanto riguarda la validità degli studi su-

periori che vengano compiuti da suddi 
italiani nel Regno dei Serbi, Croati e SI 
veni, e da sudditi del Regno dei S e r i 
Croati e Sloveni in I tal ia . 

A R T I C O L O V i l i . 

Nell'interesse dei buoni rapporti int€ 
lettuali e morali dei due popoli, i due G 
verni stipuleranno quanto prima una co: 
venzione, che avrà per fine di intensifica 
l ' intimo sviluppo reciproco delle relazio 
di cultura fra i due Paesi. 

A R T I C O L O ] I X . 

Il presente t ra t ta to è redatto in due 
semplari, uno in italiano, uno in serb 
croato. 

In caso di divergenza farà fede il tes 
italiano, come lingua nota a tut t i i Plenip 
tenziari. 

In fede di che, i Plenipotenziari prede 
hanno sottoscritto il presente t rat tato . 

F a t t o a Rapallo, il 12 novembre 19£ 

G I O V A N N I G I O L I T T I 
C . S F O R Z A 
I V A N O E B O N O M I 
M I L . R . V E S N I T C H 
Dottor A N T E T R T J M B I C 
C O S T A S T O I A N O V I T C H . 

P R E S I D E N T E . Nessuno chiedendo 
parlare, pongo a partito l'articolo 1 o< 
l'annesso Trat ta to . 

(È approvato). 

Art. 2. 

« I territori attribuiti all' I tal ia col Tr; 
tato di cui al precedente articolo, fan 
parte integrante del Regno d ' I ta l ia» . 

Nessuno chiedendo di parlare, lo pon 
a parti to. 

(È approvato). 

Art. 3. 

« I l Governo del Re è autorizzato a pi 
blicare nei territori annessi lo Statuto e 
altre leggi del Regno, e ad emanare le 
sposizioni necessarie per coordinarle con 
legislazione vigente in quei territori, ed 
particolare con le loro autonomie prov 
ciali e comunali ». 

A questo articolo è stato presentato c 
l 'onorevole Alessandri un emendamento i 
toscri t to anche dagli onorevoli B ÌSOÉ 
Capocchi, Riboldi , Garibott i , Bosi , Vacir 
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Velia, Treves , Lazza r i , Carazzolo, Ven ta - i 
voli , Scag l io t t i , Ben t in i , R a b e z z a n a , Mon-
t e m a r t i n i e Bel le l l i : 

Aggiungere dopo le parole: « Al t r e leggi 
del R e g n o » , le parole: « d ' a c c o r d o le po-
po laz ion i annesse dopo le elezioni po l i t i che 
da f a r s i i m m e d i a t a m e n t e ». 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. Chiedo di par-
lare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio dei 

ministri, ministro dell'interno. Quest 'ar t icolo 3 
è t e s t u a l m e n t e quello stesso, che la Camera 
ha già vo t a to per la provincia del Trent ino . 
H o dichiara to allora e r ipeto ora che a t t en -
deremo a es tendere le leggi i ta l iane t r a n n e 
lo S t a t u t o e quelle di necessità assoluta e 
urgente , ed a p rovveedere alla legislazione per 
quel paese fino a che i r a p p r e s e n t a n t i di 
quelle provincie siano in P a r l a m e n t o ; e per 
conseguenza procederemo il più r a p i d a m e n t e 
possibile alle elezioni polit iche. 

P R E S I D E N T E . O n o r e v o l e Alessandr i , 
dopo ques te sp iegaz ioni del p r e s i d e n t e del 
Consiglio, m a n t i e n e il suo e m e n d a m e n t o ? 

A L E S S A N D R I . Lo m a n t e n g o . 
P R E S I D E N T E . M e t t o a l lo ra a p a r t i t o 

la p r i m a p a r t e de l l ' a r t i co lo 3 così concep i t a : 
« I l Governo del Re è a u t o r i z z a t o a pub -
b l i ca re nei t e r r i t o r i anness i lo S t a t u t o e le 
a l t r e leggi del Regno. . . ». 

(È approvata). 
P o n g o ora a p a r t i t o l ' e m e n d a m e n t o del-

l ' onorevo le Alessandr i ed a l t r i , del quale 
ho già d a t o l e t t u r a . 

(Non è approvato). 
M e t t o a p a r t i t o la seconda p a r t e del l ' a r -

t ico lo 3 così concep i t a : « ... e a d e m a n a r e le 
disposiz ioni necessar ie per c o o r d i n a r l e con 
la legislazione v igen t e in quei t e r r i t o r i , ed 
in pa r t i co l a r e , con le loro a u t o n o m i e pro-
v inc ia l i e c o m u n a l i » . 

(È approvata). 
Si p r o c e d e r à a l la vo t az ione del dise-

gno di legge a sc ru t in io segreto . 
Si f acc ia la c h i a m a . 
M O R I S A N I , segretario, fa la chiama. 

Annunzio di proposte di legge. 
P R E S I D E N T E . Comunico che il depu-

t a t o Merl in ha p r e s e n t a t o u n a p r o p o s t a di 
legge. S a r à i n v i a t a a l la Commiss ione com-
p e t e n t e per l ' ammis s ione al la l e t t u r a . 

A n c h e il d e p u t a t o Mcschiar i ha p resen-
r a t o u n a p r o p o s t a che seguirà la s tessa 
p r o c e d u r a . 

Interrogazioni e interpellanze. 
P R E S I D È N T E . Si d ia l e t t u r a del le in-

t e r r o g a z i o n i e delle i n t e rpe l l anze presen-
t a t e oggi. 

M O R I S A N I , segretario, legge : 
« I s o t t o s c r i t t i ch i edono d ' i n t e r r o g a r e il 

commissa r io genera le pe r gli app rovv ig io -
n a m e n t i e c o n s u m i a l imen ta r i , pe r cono-
scere qua l i s iano le cause che d e t e r m i n a -
rono la def ic ienza dei v ive r i a N a p o l i ; qua l i 
le r ag ion i che i n t r a l c i a n o le funz ion i del 
Consorzio g rana r io ; come sia d i sc ip l ina to il 
servizio dei l a t t i c i ; e pe r chè si l a m e n t i n o 
p r e f e r e n z e pe r q u a l c h e Consorzio di zuc-
chero , le qua l i ne imped i scono l ' a c q u i s t o 
d a p a r t e di c o m m e r c i a n t i del Mezzogiorno. 

« Si a t t e n d o n o p r o v v e d i m e n t i energic i , 
t a l i d a r i m u o v e r e ogni s o r t a d ' i nconve -
n ien t i . « B e n e d u c e , G i r a r d i » . 

« I l s o t t o s c r i t t o ch iede d ' i n t e r r o g a r e il 
m in i s t ro d e l l ' i n d u s t r i a e commerc io , p e r 
conoscere , di f r o n t e a l P a t t e g g i à s m e n t o ed 
a l le convenz ion i di a l t r i S t a t i , qua le po-
l i t i ca i n t e n d a segui re in m a t e r i a di ap-
p r o v v i g i o n a m e n t i di combus t ib i l i l iqu id i . 

« Ol ive t t i ».' 
« I l s o t t o s c r i t t o ch iede d ' i n t e r r o g a r e il 

m in i s t ro del la m a r i n a , pe r sape re se sia 
v e r o che s ' i n t e n d a di concedere la ges t ione 
de l l 'Arsena le m a r i t t i m o di Napo l i alle m a e -
s t r a n z e ^liguri , non t e n e n d o a l cun con to 
del le r i ch ies te che sono s t a t e f a t t e dagl i 
opera i di Napol i . 

« S a n d u l l i » . 
I so t t o sc r i t t i ch iedono d ' i n t e r r o g a r e il 

m i n i s t r o de l l ' i s t ruz ione pubb l i ca , per cono-
scere qual i ga renz ie offre lo S t a t o per l ' e d u -
caz ione dei g iovan i acco l t i nei Conv i t t i na-
z iona l i di f r o n t e ai sacrif ìci impos t i a l le 
f a m i g l i e con i con t i nu i a u m e n t i di r e t t a , 
a f f i d a n d o l ' e d u c a z i o n e dei g iovan i stessi 
a l le c u r e di pe r sona le avven t i z i o e t i roci -
n a n t e non s tab i le , ma l r e t r i b u i t o , e rec lu-
t a t o senza i v o l u t i requis i t i , q u a n d o è ri-
s a p u t o che ne l l ' o rgan ico dei Conv i t t i na -
z ional i sono scoper t i o l t re la m e t à de i 
500 pos t i di i s t i t u t o r e di ruolo , circa 30 po-
st i di v i ce - r e t t o r e e 5 di economo, che da 
n o v e a n n i non sono s t a t i messi a concorso ;; 
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chiedono inol tre d ' in t e r rogare per qual i | 
ragioni non viene f a t t o al personale dei j 
de t t i i s t i tu t i una posizione economica di-
gni tosa e cor r i spondente alla n a t u r a del-
l 'ufficio, ai t i to l i di s tudio r ichiest i ed ai 
gravosi obblighi di orar io , me t t endo lo in 
condizioni d ' in fe r ior i tà di f r o n t e a t u t t e le 
categorie di impiegat i , non esclusa quella 
dei R i f o r m a t o r i governa t iv i . 

« P i v a E d o a r d o , Calò, Micel i -Picardi , 
Conti, Cicogna, Galla, Brusasca , F a -
r ina , Boggiano-Pico, Tupinì , S t u c c h i -
P r ine t t i , Anile, P r e d a , Agnesi, Lan-
zara , Tangor ra , Bandera l i , Merlin, 
Nava , Bosco-Lucarel l i , De Michele, 
Arrigoni, F a n t o n i , Rocco, Bazoli , Ca-
scino, Scot t i , Guar ien t i , Boccieri , 
Bacci .Felice, Corazzin, Mar t in i , Si-
gnorini , Tangor ra , J a c i n i ». 

« I so t toscr i t t i chiedono d ' i n t e r roga re il 
p res idente del Consiglio dei ministr i , mini-
s t ro de l l ' i n t e rno , e il ministro del tesoro , 
per conoscere se in t endano con la maggiore 
solleci tudine e con la maggiore larghezza 
possibile corr ispondere alle r ichieste eque, 
a v a n z a t e dal l 'Associazione naz ionale dei 
mu t i l a t i ed invàl id i di guerra . 

« De Capi tan i d 'Arzago, De Mar t ino ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
minis t ro del l ' i s t ruzione pubbl ica , per sapere 
se in t enda accogliere e seguire i vo t i del 
Congresso dei sordomut i , t enutos i in Ge-
nova lo scorso se t t embre , coi qual i vo t i si 
r ec lama immedia ta -so luz ione al g rande u-
man i t a r io p rob lema del l ' i s t ruzione dei sor-
domut i , in e tà e condizioni da essere am-
messi alla scuola. 

. « C e r m e n a t i » . 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in t e r rogare il 
minis t ro della r icos t i tuzione delle t e r r e li-
be ra te , per sapere se non c reda oppo r tuno 
d ispor re che l ' I s t i tu to federa le di c redi to 
eseguisca il pagamen to ant ic ipi sui danni 
di guer ra senza t r a t t e n u t a di interessi e 
ciò per senso di giustizia e per non avva -
lorare f r a i venet i l ' ipotesi che speculazioni 
vengano compiu te sulle miserie vene te . 

«.Bergamo ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 
minis t ro della r icost i tuzione delle t e r r e li-
be ra te , per sapere se non creda giunto il 
m o m e n t o per f a r cessare l ' indegna specu-
lazione che viene f a t t a nei t e r r i to r i deva-
s ta t i dal la guerra dai p r o d u t t o r i di late-
rizi. 

« Bergamo ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
p res idente del Consiglio dei minis t r i , mini-
t r o del l ' in terno, sulle perquisizioni eseguite 
dalla polizia, nelle abi taz ioni di socialisti e 
di anarch ic i e nei locali dei loro circoli in 
Torino. 

« Pagel la ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
p res idente del Consiglio dei minis t r i , mini -
s tro del l ' in terno, sulle ragioni che si oppón-
gono a l l ' a t tuaz ione del p roge t to del l 'ac-
quedo t to consorziale di Ghi la rza-Abbasante 
e Corbel lo e sulle in tenzioni del Governo 
al r iguardo . 

« Angioni «. 

« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 
minis t ro dei lavori pubblici , per sapere se 
non creda u rgen te ed indispensabile, per dare 
sollecito corso a t u t t i i lavor i della p rov in-
cia di Basi l ica ta , in tegrare , al più pres to , 
il personale del Genio civile di Po tenza , at-
t u a l m e n t e così scarso da non po te re , mal -
grado la buona vo lon tà , sodisfare le giu-
ste aspirazioni di quelle popolazioni . 

« Cerabona ». 

« I so t toscr ì t t i chiedono d ' in te r rogare il 
minis t ro del l ' is truzione pubbl ica , per do-
mandarg l i se non r i tenga r i spondere ad e-
qui tà il p rovved imen to già a lui sol leci tatq 
di d ispensare gli s t uden t i della provinc ia di 
Massa-Car ra ra colpiti- dal t e r r emoto del 
6-7 se t t embre dal p a g a m e n t o delle tasse, 
come già f u f a t t o per gli s tuden t i colpit i 
d a l ' t e r r e m o t o de l Mugello. (GV interroganti 
chiedono la risposta scritta). 

« Sa lva tor i Luigi, Ventavol i« . 

« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
minis t ro dei lavor i pubbl ic i , per sapere se 
non i n t enda p rovvedere sol lec i tamente ed 
energ icamente a r imuovere le cause degli 
enormi r i t a rd i che si verif icano sulle linee 
fe r roviar ie e che e r r o n e a m e n t e ed ingiu-
s t a m e n t e sono a t t r i bu i t i ai fe r rovier i . (L ' i n -
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Bianch i Giuseppe » 

« I - so t t o sc r i t t i chiedono d ' i n t e r roga re i 
i minis t r i de l l ' indus t r ia e commercio , e del-
j l ' agr ico l tura , per conoscere se non r i ten-
! gano necessario ed urgente di f r o n t e ai bi-

sogni de l l ' agr icol tura per un a u m e n t o della 
p roduz ione e alle difficoltà di i m p o r t a r e 
dal l ' es tero le ma te r i e fer t i l izzant i , p romuo-
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vere con concre t i p rovved imen t i lo svi luppo 
de l l ' i ndus t r i a per la cap taz ione del l 'azoto 
a tmosfe r i co . (GVinterroganti chiedono la ri-
sposta scritta). 

«Ol ive t t i , Alice, Marescalchi ». 
« I l so t tosc r i t to chiede d ' in te r rogare i 

min is t r i degli affar i esteri e della guer ra , per 
conoscere per qual i ragioni sui c imiter i mi-
l i t a r i in cui sono sepolte le salme dei ca-
d u t i i t a l i an i in Belgio ed in F r a n c i a non 
sia pos ta la band ie ra i ta l iana men t re t u t t e 
le a l t re nazioni hanno p rovv i s to perchè il 
simbolo della loro P a t r i a sventol i sui ci-
mi ter i dei loro cadu t i in guer ra . (L'interro-
gante chiede la risposta scritta). 

« Ol ive t t i ». 

« I l so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r roga re il 
min i s t ro dei l avor i pubblici , per sapere se di 
f r o n t e a l l ' i so lamento fe r rov ia r io in cui si 
t r o v a Torino nelle comunicazioni con Fi-
renze e con Bologna non r i tenga conveniente 
addiveni re ad a u m e n t o nel numero dei t r en i 
e s o p r a t t u t t o a modif iche di orari . (L'inter-
rogante chiede -la risposta scritta). 

« Olivet t i ». 

<< Il so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
minis t ro del lavoro e della p rev idenza so-
ciale, per conoscere per quali ragioni non 
venga p resen ta to alla Camera il p roge t t o 
per la r i fo rma de l l ' a t t ua l e legge sulla di-
soccupazione, p roge t to su cui da t e m p o si 
•è p r o n u n c i a t a la Giun ta esecut iva della 
Commissione cent ra le per il co l locamento 
e s o p r a t t u t t o se non r i t enga u rgen te prov-
vede re , in v is ta anche de l l ' a t t ua l e esten-
dersi della disoccupazione a modif icare le 
quo te di con t r ibu to e di' sussidio oggi vi-
gent i . (L' interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« O l i v e t t i » . 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

min i s t ro del tesoro, per conoscere se, in 
m a t e r i a di l iquidazione delle polizze gra-
t u i t e di ass icurazione a f avo re dei combat -
t e n t i ed al p roblema in genere dell ' assi-
s tenza mil i tare non r i tenga o p p o r t u n o : 

1°) di incar icare della consegna delle 
polizze, i s t i tu i t e con decre to luogotenen-
ziale 10 dicembre 1917, n. 1970, e con de-
cre to luogotenenzia le 7 marzo 1918, n. 374, 
i l D i s t r e t to mil i tare ' di a p p a r t e n e n z a dei 
mi l i ta r i al quale ciascuno di essi dov rebbe 
r ivo lgere la d o m a n d a per la concessione; 

! 2°) di p r o v v e d e r e ad un d e c e n t r a m e n t o 
ammin i s t r a t i vo e contabi le per f avo r i r e la 
l iquidazione a n t i c i p a t a della polizza, sta-
bi lendo, ad esempio, che le p r a t i che neces-
sarie pe r conseguire t a le an t ic ipaz ione si 
svolgano presso ogni sezione di Eegia te -
soreria p rov inc ia le ; 

3°) di concedere anche agli ufficiali la 
f aco l t à già concessa col Eegio decreto" 7 
marzo 1920, n. 283, ai mi l i ta r i di t r u p p a ed 
ai beneficiar i delle polizze i s t i tu i te a f a v o r e 
degli ufficiali per o t t ene re il r i sca t to della 
polizza con t i to l i del P res t i to nazionale ; 

4°) di es tendere il d i r i t to ad o t t ene re 
la polizza di assicurazione mis ta anche agli 
ufficiali e soldat i che caddero nelle m a n i 
del nemico. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Olivet t i ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

minis t ro de l l ' i s t ruz ione pubbl ica , circa l 'ec-
cessivo agg lomeramento degli a lunni nelle 
singole classi dei va r i i s t i tu t i di i s t ruzione 
media di Pa le rmo , che si è ques t ' anno par-
t i co la rmen te agg rava to , in pieno con t ras to 
coi più e lementar i cr i ter i d 'o rd ine d ida t t i co , 
igienico e morale , e cont ro le precise dispo-
sizioni r ego lamenta r i in ma te r i a . (L'interro-
gante chiede la risposta scritta). 

« Conti ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in t e r rogare il 

minis t ro della giustizia e degli a f far i di 
culto, per sapere le ragioni per cui l 'azione 
giudiziaria cont ro gli i m p u t a t i de t enu t i di 
Ancona , di Pesaro, di Jesi , ecc., per i f a t t i 
delle Marche nel luglio scorso, proceda con 
lentezza s t ud i a t a ed e saspe ran te ; di modo 
che per la massima p a r t e di tal i de tenu t i la 
causa non è s t a t a p o r t a t a a ruolo nelle 
sessioni di Corte d 'assise di Ancona e Ur-
bino, che si s t anno aprendo. E così si pro-
lunga i n d e b i t a m e n t e u n a carcerazione pre-
ven t iva che dura già da t r o p p i mesi e che 
mant iene una pericolosa ecci tazione degli 
animi. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« De Andreis ». 
« I so t toscr i t t i chiedono d ' in te r rogare il 

minis t ro delle pos te e dei telegrafi , per co-
noscere per qual i ragioni , men t re da circa 
t r e ann i la n u o v a r i fo rma organica s ta su-
bendo con t inue modif icazioni a vantaggio 
di t u t t e le classi del personale, solo per 
u n a piccola p a r t e di esso, e cioè per gli an-
ziani, è s t a t a peggiora ta . 
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« I n f a t t i : 
1° L ' a r t i co lo 29 del p r o g e t t o F e r a sta-

bi l iva che i p r imi ufficial i p romovib i l i a 
capi ufficio sa rebbero s t a t i a ssegna t i nel 
nuovo q u a d r o 'allo stesso s t ipendio da essi 
possedu to ; ora invece , con l ' a r t i co lo 85, 
vengono re t rocess i allo s t ipendio min imo, 
senza t ene r conto che, nel caso in que-
s t ione, si t r a t t a di . u n p r o v v e d i m e n t o d j 
r ipa raz ione e di c a r a t t e r e t r ans i t o r i o per 
il quale non e giusto che sia a p p l i c a t a u n a 
u n a disposizione di c a r a t t e r e generale ; 

2°) Ment re con la n u o v a legge ad un 
impiega to g iovane è consen t i to di raggiun-
gere lo s t ipendio mass imo in .17. anni (o t to 
da uff iciale e nove da capo ufficio), vice-
versa lo stesso s t ipendio v iene nega to a 
funz iona r i con ol t re t r e n t a ann i di ser-
vizio ; 

3°) Ino l t re , m e n t r e le modif icazioni Chi-
mien t i concedono c inque ann i di abbrev ia -
men to al la car r ie ra degli ufficiali (da 32 a 
27), e t r e anni pure di a b b r e v i a m e n t o per 
le qual i f iche di o t t imo , ques te disposizioni 
non t r o v a n o finora a l cuna appl icaz ione per 
la classe benemer i t a degli anziani , che t a l e 
per iodo di t e m p o ha supe ra to con mezzi 
p ropr i , quas i che i lunghi servizi resi e la 
discipl ina sempre os se rva ta cos t i tu iscano 
un demer i to ; 

4°) È finalmente ing ius ta l 'esclusione 
di u n a p a r t e dei capi ufficio dallo scrut in io 
per passaggio a segre ta r i ( e m e n d a m e n t o 
P a r a t o r e ) sia perchè la posizione giur idica 
è p e r f e t t a m e n t e eguale per t u t t i e qu indi u n a 
dis t inzione sarebbe a s s o l u t a m e n t e assurda , 
come ebbe a def ini r la a suo t e m p o il mi-
nis t ro F e r a ; ' sia «perchè se un nuovo ap-
p r e z z a m e n t o sulla ca r r i e ra r e t r o s p e t t i v a 
deve essere f a t t o , esso d o v r e b b e r i fer i rs i 
non ad un solo esame, ma a t u t t i gli esami 
supera t i , ai requis i t i di s tudio , alle quali-
fiche di o t t imo e a l l ' anz ian i t à , ben cono-
scendo le d i s p a r a t e condizioni di rec lu ta -
men to del personale , a seconda delle va r ie 
epoche di assunzione. (01'interroganti .chie-
dono la risposta scritta). 

« Tofan i , Di F a u s t o , S a t t a - B r a n c a ». 
« I l so t tosc r i t to chiede .d ' in te r rogare il 

p r e s iden t e del Consiglio dei minis t r i , mini-
s t ro de l l ' in te rno , per Conoscere se non ri-
t e n g a gius to ed o p p o r t u n o mig l iora re le 
a t t u a l i condizioni di car r ie ra del personale 
delle ragioner ie presso le p r e f e t t u r e , equi-
p a r a n d o i funz iona r i medesimi, nei gradi e 
negli s t ipendi , ai rag ionier i delle In t en -
denze di finanza, delle Direzioni di ar t i -

glieria, del Genio mi l i t a re , degli Arsenal i 
m a r i t t i m i , delle Delegazioni del tesoro, delle 
Dogane , ecc. (L'interrogante chiede la rispo-
sta scritta). « Poggi ». 

« I l so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r roga re il' 
min is t ro della giust izia e degli a f far i di cul to , 
per conoscere se il Governo non r i t enga 
o p p o r t u n o s tabi l i re anche in ma te r i a di lo-
cazione a d usi commercia l i e i ndus t r i a l i , 
no rme che p roroghino il reg ime t r a n s i t o r i o 
e q u a m e n t e c o n t e m p e r a n d o l ' in te resse dei 
locator i e dei c o n d u t t o r i p r ima del r i t o rno 
al regime di p iena l iber tà . (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Ol ive t t i ». 
« I l so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r roga re il1 

minis t ro delle finanze, per conoscere se non 
r i t enga o p p o r t u n o ed u rgen t e p r o v v e d e r e 
ad u n a migliore s is temazione economica e 
di ca r r ie ra degli app l i ca t i degli Uffici del re-
gistro e ipo teche e bollo, spec ia lmente d a t a 
la g randiss ima i m p o r t a n z a che t a l i uffici 
h a n n o assunto in conseguenza delle r ecen t i 
leggi fiscali. (L'interrogante chiede la rispo-
sta scritta). 

« O l i v e t t i » . 
« I l so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e ili 

Governo, pe r sapere qual i p rovvediment i : 
abb ia preso per sovvenire ai bisogni delle 
popolaz ioni delle vall i d 'Aos t a , di Susa , 
del Pinerolese, le qua l i f u r o n o specialissi-
m a m e n t e dannegg ia t e nelle case e nel le 
t e r re dal le i m p o n e n t i a l luvioni che nel set-
t e m b r e passa to colpirono la p rov inc ia di 
Tor ino . (L' interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Marconcini »., 
« I l so t to sc r i t t o chiede d ' i n t e r r o g a r e i l 

p r e s iden te del Consiglio dei minis t r i , mi-
nis t ro de l l ' in te rno , e il min i s t ro delle fi-
nanze, per conoscere le-r&gioni del r i tardo) 
nella p resen taz ione dei p romess i p rovved i -
m e n t i t r i b u t a r i a f a v o r e degli E n t i local i , 
i qual i debbono in questo per iodo a l les t i re 
i loro b i lanci e f a r f r o n t e a l l ' i nc remen to di 
ogni ordine di spèsa. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Bubb io ». 
/ v 

« I l so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e i l ' 
min is t ro d ' ag r i co l tu ra , per sapere se lo 
stesso cr i ter io r ichiesto dal la sua i n t e r ro -
gazione de l l ' agos to , e seguito da l Minis te ro 
per la cessione al comune di Siniscola del t e r -
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r eno ex adempriv i le Or t ipeddu , non debita 
essere app l ica to , per le stesse ragioni d ' in-
dole economica e sociale, anche alle richie-
ste di cessione del bosco Su Capr inu al co-
m u n e di Ollolai e del bosco Su Monte al 
c o m u n e di Olzai. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« Dore ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e rpe l l a re il 

p re s iden te del Consiglio dei ministr i , mini-
s t ro del l ' in terno, e il minis t ro d ' agr ico l tu ra , 
sulla poli t ica del Governo in r a p p o r t o alle 
agi tazioni agrar ie e alla occupazione delle 
te r re . 

« V o l p i » . 
« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r p e l l a r e il 

p r e s iden t e del Consiglio dei ministr i , mini-
s t ro del l ' in terno, per sapere quale a t teg-
g iamento il Governo i n t e n d a assumere di 
f r o n t e al p a d r o n a t o di diverse indust r ie , e 
specia lmente de l l ' i ndus t r i a s iderurgica e 
metal lurgica , che, come è r i leva to dalle or-
ganizzazioni s indacali , acuendo artificiosa-
men te la crisi indus t r ia le e col propos i to 
di colpire gli elementi s indacal i più a t t iv i , 
p rocede a l icenziament i ingiust i f icat i senza 
t ene r conto che il d i r i t to au toc ra t i co delle 
assunzioni e dei l icenziament i della* mano 
d 'ope ra , dopo il decreto del capo del Go-
verno , p rovoca to da l l 'occupaz ione . delle 
f abbr iche j non può più essere considerato 
un 'esc lus iva faco l tà della p a r t e padrona le . 

« Bianchi Giuseppe ». 
« I l so t tosc r i t to chiede d ' in te rpe l la re il 

p res iden te del Consiglio dei ministr i , mini-
s t ro de l l ' in te rno , e il min is t ro del l avoro e 
della previdenza sociale, sulla disoccupa-
zione e sulla s i tuazione indus t r ia le i t a l iana . 

« Tofan i ». 
« I so t toscr i t t i chiedono d ' in te rpe l la re il 

p res iden te del Consiglio dei ministr i , mini-
s t ro del l ' interno, sulla s i tuazione poli t ica, 
di cui sono indice i f a t t i de l i t tuos i di Bo-
logna e quelli che, pure avendo a v u t o mi-
nore no to r i e t à , hanno g r a v e m e n t e t u r b a t o 
la v i t a civile di a l t re popolazioni . 

« Sarrocchi , Federzoni , Sandr in i , Scia-
loja, Tofani , Celesia ». 

« I so t toscr i t t i chiedono d ' i n t e rpe l l a r e il 
p res iden te del Consiglio dei ministr i , mini-
s t ro del l ' in terno, e il minis t ro dei lavori 
pubbl ic i , per sapere se i n t endano dare ope-
r a sollecita ed energica per la esecuzione 

j delle leggi sulla Bas i l ica ta , a lmeno nei la-
j vori pubblici , anche per f ron teggia re la di-
| soccupazione. 

« De Ruggieri , J an fo l l a , Cerabona, 
Per rone , D'Alessio, Reale, Gioia, 
M e n d a j a » . 

« I so t toscr i t t i chiedono d ' in te rpe l l a re 
il p res iden te del Consiglio dei ministr i , 
minis t ro del l ' in terno e il minis t ro dei la-
vor i pubbl ic i , per sapere se senta l 'urgenza 
e quali, p rovved imen t i creda di p ropor re al 
P a r l a m e n t o per dare al Commissar iato ci-
vile di Basi l ica ta , i s t i tu i to con legge 1904, 
n. 140, modif icato dal la legge 1908, a u t o r i t à 
e au tonomia e pe r in tegrare e rendere ra-
p ida ed organica l ' appl icaz ione della legge 
di Bas i l ica ta , r imas ta sospesa per t u t t o il 
pe r iodo della guerra , e in questo pr imo pe-
r iodo post-bellico. 

« Reale, De Ruggieri , Janfo l la , 
Mendaia ». 

« I so t toscr i t t i chiedono d ' in te rpe l la re il 
p res idente del Consiglio dei ministr i , mi-
nis t ro del l ' in terno, per conoscere il pen-

j siero del Governo sui l icenziamenti ( imposti 
s o p r a t t u t t o a Torino dai Consigli o p e r a i o 
dalle Commissioni interne) degli impiegat i 
e degli operai che non pa r t ec ipa rono alla 
occupaz ione delle f abb r i che o non a p p a r -
t engono alle organizzazioni ade r en t i alla 
Camera del lavoro, o non seguirono le di-
r e t t i v e socialiste nelle ul t ime elezioni am-

| min i s t ra t i ve. 
« Olivet t i , Bevione, Zana rd i ». 

• « I so t tosc r i t t i chiedono d ' in te rpe l la re il 
minis t ro della giustizia e degli affar i di 
cul to, per conoscere, quali mot iv i d 'u rgenza 
lo abbiano indo t to a p ropor re il dec re to -
legge 18 luglio 1920, n. 1004, in f avo re dei 
funzionar i i ammin is t ra t iv i , e se non creda 
p i ù oppor tuno , r i t i randolo , abb inar lo con 
i p r o v v e d i m e n t i promessi in f a v o r e della 
mag i s t r a tu ra . 

« Spada , Cola janni , De Ruggieri , Coda, 
Fulci, Drago ». 

« I so t toscr i t t i chiedono d ' in te rpe l la re il 
p re s iden te del Consiglio, minis t ro dell ' in-
te rno , sulla s i tuazione de r iva ta dai lut-
tuos i f a t t i di Bologna. 

« Rossini, Mast ino, Siciliani, Angioni , 
Manes, Baldassar re , Zerboglio, J a n -
ni, Ludovic i , Colonna di Cesarò, 
P i e t r a val le , Calò ». 
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« I l sot tosct i t to chiede d ' interpel lare i l 
ministro della giustizia e degli affari di 
culto, sul l 'opportuni tà di sospendere il con-
corso a udi tore giudiziario di cui al de-
creto 22 set tembre 1920 in considerazione 
dell 'urgenza di modificare il sistema di re-
c lutamento della magis t ra tura e comunque 
della necessità di f a r precedere a qualsiasi 
concorso un sostanziale miglioramento delle 
condizioni economiche della magis t ra tura 
stessa per evi tare che alla funzione giudi-
ziaria aspirino in prevalenza, come a ri-
fugio di mediocri tà , i meno volonterosi e 
i meno at t i . 

« Target t i ». 
« I l sot toscri t to chiede d ' interpel lare il 

ministro d'agricoltura, sull 'agitazione agra-
ria in Sicilia. « Abisso »-

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni teste 
lette saranno inscritte all'ordine del giorno 
e svolte al loro turno, trasmettendosi ai mi-
nistri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno inscritte 
nell 'ordine del giorno, qualora i ministri in-
teressati non vi si oppongano nel termine 
regolamentare. 

Sull'ordine del giorno. 
P R E S I D E N T E . Procediamo alla deter-

minazione dell 'ordine del giorno per la se-
du ta di lunedì. Yi sono già inscrit te varie 
interpellanze. 

C IRIANI . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
C I R I A N I . Chiedo che sia iscri t ta nel-

l 'ordine del giorno di lunedì la mia inter-
pellanza ai ministri delle finanze, del tesoro 
e della ricostituzione delle te r re liberate, 
circa l 'esenzione delle imposte sui terreni 
e sui fabbr icat i per le popolazioni delle 
terre già invase. 

Sono d 'accordo coi ministri competenti . 
P R E S I D E N T E . Sta bene. Dopo la in-

terpel lanza dell 'onorevole D'Alessio sarà 
iscri t ta l ' in te rpe l lanza dell 'onorevole Ci-
riani. 

L O M B A R D I GIOVANNI. Chiedo di 
par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
•LOMBARDI GIOVANNI. Chiedo che 

siano iscritte nell 'ordine del giorno le mie 

due interpellanze al ministro della giusti-
zia e al presidente del Consiglio dei mi-
nistri , sul sistema penitenziario e sui prov-
vedimenti per la magis t ra tura . Confido che 
gli onorevoli ministri non avranno difficoltà.. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. Per pa r te mia 
non ho nessuna difficoltà. 

P R E S I D E N T E . Rimar rà così stabili to. 
M I L A N I F U L V I O . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
M I L A N I F U L V I O . Ho presenta ta una 

interpellanza sulla politica del Governo in 
relazione ai tragici f a t t i di Bologna. Chie-
derei che l ' interpel lanza potesse essere in-
scri t ta nell 'ordine del giorno di lunedì e presa 
in considerazione con par t icolare urgenza. 
Espongo la ragione di questa richiesta. Ri-
tengo che lo s ta to d 'animo della mia città, , 
in questo momento, possa, in qualche modo r . 
placarsi se la questione assurge alla gravi tà 
di un d ibat t i to par lamentare . Da questo 
d iba t t i to la ci t tà di Bologna pot rà vedere 
che il Governo prenderà in esame i prov-
vedimenti per la restaurazione del di r i t to 
comune. I n questo modo si po t ranno evi-
t a r e ulteriori tragici incidenti . 

G IOLITTI , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell' interno. Chiedo di par-
lare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
GIOLITTI , presidente del Consiglio dei 

ministri, ministro dell'interno. Il ristabili-
mento della pace e della tranquill i tà a Bo-
logna è il fine principale, cui tende l 'opera 
del Governo. Ma ho qualche dubbio sulla 
utilità di discutere novamente una seconda, 
una terza, una quarta volta, una questione, 
intorno alla quale il Governo ha detto t u t t o 
quello che poteva dire. Ora la questione 
si t rova avanti' all 'autorità giudiziaria; e 
quindi ora il Governo non potrebbe fare di-
chiarazioni che, in qualunque modo, potes-
sero," sia direttamente, sia indiret tamente, 
influire sull ' istruttoria dei fatt i , di cui è in-

s! vestita l 'autori tà giudiziaria 
Del resto la Camera può essere certa che 

l 'opera del Governo tende esclusivamente al 
- ristabilimento della pace, della tranquil l i tà , 

dell'impero della legge in Bologna, come in 
tu t t e le città d'Italia. Il Governo deve qu ind i 
pregare di non voler insistere perchè si 
faccia questa [discussione, tan to più che, 
ripeto, non potrebbe far nuove dichiarazioni, 
anche per non influire sull'opera dell 'auto-
rità giudiziaria. 
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E poiché ci sono altre interpellanze sullo 
stesso argomento, prego coloro, che le hanno 
presentate, di attendere che l 'autori tà giu-
diziaria abbia compiuta l 'opera sua e abbia 
accertat i i responsabili, fidando nell 'opera 
del Governo, diretta a ristabilire la pace e 
l ' impero della legge. (Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di p a r l a r e 
l ' o n o r e v o l e Mil iani F u l v i o . 

M I L A N I F U L V I O . Di f r o n t e al la cortes ia 
del pres idente e al le sue d ichiaraz ioni così e-
splicite, comprendo a n c h ' i o che, forse, la mia 
i n t e r p e l l a n z a p o t r e b b e sembrare , di f r o n t e 
al G o v e r n o , una sol lec i taz ione i n o p p o r t u n a 
e scortese. Quindi , anz iché chiedere che di 
u r g e n z a sia messa a l l 'ordine del g iorno la 
mia i n t e r p e l l a n z a , p r e n d o a t t o di queste 
d ichiaraz ioni , che non lasc iano a l c u n dub-
bio, e però osservo che q u a n d o si p a r l a 
della c i t t à di B o l o g n a , si d e v e intendere 
t u t t a la p r o v i n c i a , e vog l io dire la cam-
p a g n a , la quale p o t r e b b e darsi che in questo 
m o m e n t o subisse - ed io non me lo auguro 
- il c o n t r a c c o l p o di quello che è a v v e n u t o 
a B o l o g n a . 

S A R R O C C H I . C h i e d o di par lare . 
P R E S I D E N T E . Ne ha f a c o l t à . 
S A R R O C C H I . H o p r e s e n t a t o a n c h ' io 

una i n t e r p e l l a n z a della stessa specie, ma 
con un t e m a più v a s t o . 

I o non mi r i ferisco so l tanto alle condi-
zioni della c i t t à di B o l o g n a , ma anche a 
quel le di a l tre p r o v i n c i e , nelle q u a l i il male, 
pur non essendo a r r i v a t o per ora ad un 
grado così a c u t o , si a g g r a v a progress iva-
mente . Questa è una quest ione che i n v e s t e 
la pol i t ica interna del G o v e r n o e sulla quale 
è o p p o r t u n o che i d e p u t a t i port ino qui, 
col la loro p a r o l a , le notizie che hanno, affin-
chè il G o v e r n o non abbia so l tanto le infor-
m a z i o n i i n t e r e s s a t a m e n t e ot t imiste dei suoi 
prefet t i . 

P e r c i ò io non p o t r ò r inunziare a l la di-
scussione della mia i n t e r p e l l a n z a , pur non 
p r e t e n d e n d o che essa v e n g a discussa lu-
nedì. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell' interno. Chiedo di' par-
lare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha f a c o l t à . 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio dei 

ministri, ministro dell'interno. Sulla politica 
nterna abbiamo a v u t a una discussione <da 
poco tempo. 

Ringrazio l 'onorevole Milani che non 
nsiste nella sua richiesta, perchè, se io accet-
;assi questa interpel lanza che involge an-
ìhe i fa t t i di Bologna, mi troverei di fronte 

a quella, stessa difficoltà che ho d o v u t o op-
porre ad altri colleghi. Quando sarà il mo-
mento opportuno, discuteremo di questo ; 
ma è bene che la discussione sia specificata 
perchè se dovessi venire qui a discutere 
di una interpel lanza su tut t i gli a v v e n i m e n t i 
di politica interna di t u t t a Italia, non potrei 
venire preparato, e dovrei ripetere dichiara-
zioni generiche. 

Quindi non insista, onorevole Sarrocchi, 
ad iscrivere ora la sua interpel lanza all'or-
dine del giorno e al momento opportuno 
andremo faci lmente d 'accordo per fissare i 
l imiti e determinare la qualità degli argo-
menti da discutere. 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole Sarrocchi. 

S A R R O C C H I . T e n e n d o conto del desi-
derio espresso dal pres idente del Consigl io, 
io chiederò presto che la mia i n t e r p e l l a n z a 
sia discussa, ma mi farò un d o v e r e di in-
dicare le p r o v i n c i e , al le qual i essa si rife-
risce. I l che del resto è fac i le ad indovi -
narsi perchè, n a t u r a l m e n t e , c iascun depu-
t a t o si o c c u p a p r e v a l e n t e m e n t e delle pro-
v inc ie che r a p p r e s e n t a . 

Io i n t e n d e v o a l ludere in p a r t i c o l a r m o d o 
al la p r o v i n c i a di Grosseto , che ho l 'onore 
di rappresentare , e sul la quale r ichiamo la 
par t i co lare a t t e n z i o n e del G o v e r n o , perchè 
la pol i t i ca che per oltre un anno v i è s t a t a 
f a t t a , è s t a t a di inqual i f i cabi le t o l l e r a n z a 
per i peggiori eccessi di cr iminal i tà collet-
t i v a . 

C A P P A . Chiedo di par lare . 
P R E S I D E N T E . N e ha f a c o l t à . 
C A P P A . A n c h ' i o v o l e v o chiedere la di-

scussione, in v i a d ' u r g e n z a , della mia in-
t e r p e l l a n z a r i g u a r d a n t e i f a t t i di B o l o g n a ; 
ma, dopo le d ichiaraz ioni del pres idente del 
Consigl io, mi associo a l l 'onorevo le Mi lani 
nel prendere a t t o delle d ichiaraz ioni del-
l ' o n o r e v o l e Giol i t t i , e mi a u g u r o che a que-
ste sue d ichiaraz ioni si abbia , da p a r t e delle 
a u t o r i t à local i , una v e r a r i spondenza , per-
chè r e a l m e n t e le condiz ioni di B o l o g n a sono 
oggi eccez ional i e intorno ad esse t r o p p o 
a lungo è d u r a t o uno s ta to anormale . 

V A C I R C A . Chiedo di par lare . 
P R E S I D E N T E . N e ha f a c o l t à . 
V A C I R C A . A v e n d o p r e s e n t a t o un' inter-

pe l lanza sullo stesso a r g o m e n t o di quel la 
de l l 'onorevole C o l a j a n n i , che è già inscr i t ta 
nel l 'ordine del g iorno, vorre i pregare il Go-
v e r n o di consentire che la mia interpe l lanza 
fosse anche essa inscr i t ta nel l 'ordine del 
giorno di lunedì ed a b b i n a t a , per lo svol-
g imento , a quel la de l l 'onorevole C o l a j a n n i . 

459 
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G I O L I T T I , presidente del Consiglio dei j 
ministri, ministro dell'interno. Nessuna dif-
ficoltà. 

P R E S I D E N T E . Rimane dunque inteso 
che nell'ordine del giorno di lunedì sarà in-
scritta ancfie la interpellanza dell'onorevole 
Vacirca, la quale sarà svolta insieme a 
quella dell'onorevole Colajanni, che riflette 
lo stesso argomento. 

D E R U G G I E R I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
D E R U G G I E R I . Vorrei pregare il Pre-

sidente di voler consentire che le due 
interpellanze presentate da me e dall'ono-
revole Reale fossero inscritte all'ordine del 
giorno di lunedì ed abbinate per la discus-
sione a quella dell'onorevole D'Alessio sullo 
stesso argomento. 

P R E S I D E N T E . "Se l'onorevole presi-
dente del Consiglio consente, le due inter-
pellanze degli onorevoli De Ruggieri e 
Reale saranno inscritte all'ordine del giorno 
di lunedì per essere svolte insieme a quella 
dell'onorevole D'Alessio. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. Nessuna dif-
ficoltà. 

P R E S I D E N T E . Così rimane stabilito. 
MARRACINO. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
MARRACINO. I l collega Lombardi ha 

presentato un'interpellanza sulla selezione 
della magistratura e su altri argomenti che 
investono l'ordinamento giudiziario. 

Avendo io presentato un'interpellanza 
analoga, vorrei pregare l'onorevole ministro 
della giustizia di consentire che la mia 
interpellanza fosse discussa nella stessa tor-
nata in cui sì discuterà l'interpellanza del-
l'onorevole Lombardi. 

F E R A , ministro della giustizia e degli 
affari di culto. Faccio rilevare all'onorevole 
Marracino che la sua interpellanza, pur rifletè 
tendo la magistratura, è di argomento di-
verso da quella dell'onorevole Lombardi, 
per cui non ho nessuna difficoltà a che sia 
inscritta' all'ordine del giorno anche di lu-
nedì, ma però non sarà possibile discuterle 
insieme. 

P R E S I D E N T E . Vuol dire che l'interpel-
lanza dell'onorevole Marracino s a r à XJosta 
all'ordine del giorno di lunedì, ma sarà 
svolta separatamente da quella dell'onore-
vole Lombardi. 

MANCINI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
MANCINI. Io chiederei che fosse in-

scritta nell'ordine del giorno di lunedì la 
mia interpellanza sui provvedimenti in fa-

vore dei cittadini italiani che si trovavano 
in paesi che furono teatro di guerra. 

Credo che sia consenziente anche il mi-
nistro competente... 

R U B I L L I , sottosegretario di Stato per 
l'iudustria e 'commercio. Non mi oppongo. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
V O L P I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
V O L P I . Io avevo presentato fin da que-

sta mattina un'interpellanza sulle agita-
zioni agrarie e sulla occupazione delle terre. 
Chiedo se non sia il caso di abbinare questa 
mia interpellanza alle altre sullo stesso 
argomento. 

M I C H E L I , ministro d'agricoltura. Io non 
ho alcuna difficoltà che l'interpellanza 
dell'onorevole Volpi sia abbinata con quella 
dell'onorevole Giuffrida... 

P R E S I D E N T E . Ma l'onorevole Giuf-
frida non lo ha chiesto. 

M I C H E L I , ' ministro d'agricoltura. Lo 
chiedo io per lui...- (I larità) e alle altre degli 
onorevoli Fulci, Fronda, Colajanni, Vacir-
ca, Abisso. 

P R E S I D E N T E . Allora, così resta sta-
bilito. 

B E R E T T A . Ho presentato un'interpel-
lanza relativamente ai fertilizzanti. Chiedo 
di poterla svolgere lunedì. 

M I C H E L I , ministro d'agricoltura. Debbo 
osservare all'onorevole Beret ta che la sua 
interpellanza si riferisce sì alla questione 
agraria, ma non ha niente a che fare col 
problema della terra in riguardo alla Si-
cilia e in riguardo al Lazio, sopra il quale 
si deve discutere. 

Quindi io lò prego di non insistere. 
B E R E T T A . Non, insisto. Ma desidererei 

che fosse almeno inscritta all'ordine del 
" giorno la mia interpellanza relativa ai com-
bustibili. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio dei 
ministri ministro dell'interno. Nessuna dif-
ficoltà. 

P R E S I D E N T E . Allora, resta così sta-
bilito. 

Passiamo ora all'ordine del giorno per la 
seduta di martedì. 

T U R A T I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne-ha facoltà. 
T U R A T I . Faccio vivissima istanza alla 

Camera ed al Governo perchè, subito dopo 
la discussione sulla proporzionale ammini-
strativa, siano inscritte all'ordine del giorno 
le tre proposte di legge elettorali che por-
tano i numeri 158, 319, 320. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell'interno. Chiedo di parlare 
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P R E S I D E N T E . L 'onorevole presidente 
del Consiglio dei minis t r i ha facol tà di par-
lare. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. Pregherei l 'o-
norevole Tura t i di consentire che sia in-
scri t to pr ima il disegno di legge sulla que-
stione granar ia . Primum vivere deinde pM-
losophari. (Ilarità). 

P R E S I D E N T E . Allora resta così sta-
bilito. 

F E D E R Z O N I . Chiedo di par lare . 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
F E D E R Z O N I . Domandere i che fosse 

inscr i t to nell 'ordine del giorno, con una 
cer ta sollecitudine, il disegno di legge per 
la sistemazione economica dei sottufficiali . 
Faccio notare che si t r a t t a di un disegno 
di legge d ' inizia t iva par lamenta re . 

BONOMI, ministro della guerra. Chiedo 
di par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
BONOMI, ministro della guerra. Non è 

possibile aderire senz 'a l t ro alla richiesta 
del l 'onorevole Federzoni , perchè mi occorre 
p r ima prendere i necessari accordi col mini-
stro del tesoro. Prego quindi di soprasse-
dere. Se ne po t r à r ipar la re mar tedì . 

GRASSI . Chiedo di par lare . 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
GRASSI. Domandere i al Pres idente di 

fissare subito dopo la discussione sui 
p rovvediment i granar i , il disegno di legge 
n. 815: Disposizioni re la t ive ai canoni nei 
con t ra t t i di locazione dei fondi rustici. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. Chiedo di 
par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio dei 

ministri, ministro dell'interno. Proporrei di 
iscrivere questo disegno di legge dopo le 
proposte dell 'onorevole Turat i , che già ab-
biamo preso impegno di iscrivere subito 
dopo i p rovved iment i granar i . 

GRASSI . Ma si t r a t t a di cosa urgente 
e mi appello per questo alle stesse parole 
del presidente del Consiglio, quando ha de t to 
che è necessario pr ima vivere e poi filo-
sofare. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro'dell'interno. Ciò non toglie 
che il disegno di legge di cui t r a t t a s i possa 
essere inscr i t to dopo le proposte di legge 
dell 'onorevole Tura t i . 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono osser-
vazioni in contrar io res terà così stabili to. 

(Così rimane stabilito). 

Ristiltamento di votazione segreta. 
P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-

tazione segreta sul disegno di legge rela-
t ivo al T r a t t a t o di Rapal lo , ed invi to gli 
onorevoli segretari a procedere alla nume-
razione dei voti . 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 
Comunico alla Camera il r i s u l t a m e l o 

della votazione segreta sul disegno di legge : 
« Approvazione del T r a t t a t o di Rapal lo con-
cluso t r a l ' I t a l ia ed il Regno Serbo-Croato-
Sloveno ed annessione dei te r r i tor i e delle 
isole a t t r ibu i t i all ' I t a l i a . 

Present i 267 
Votan t i 227 
Maggioranza 114 

Voti favorevol i . . . . 212 
Voti contrar i 15 
As tenut i 40 

(La Camera approva). (Vivi applausi). 
Hanno preso parte alla votazione : 

. Abisso — Agnelli — Agnes i—Alice — A-
mato — Amendola — Amici — Anile. 

Baglioni Silvestro — Baldassar re — Bal-
samo — Baracco — B a r a t t a — Baviera — 
Benedet t i — Beneduce Alberto — Beneduce 
Giuseppe — Benelli — Berardel l i — Be-
r e t t a — Bert ini Giovanni — Ber tone — 
Besana — Bianchi Vincenzo — Bignami — 
Boccieri — Bonard i — Boncompagfi t -Lu-
dovisi — Bonomi Ivanoe — Bonomi Paolo 
— Borromeo — Bosco-Lucare l l i— Brancoli 
— Brezzi — Brusasca — Buonocore. 

Calò — Camera Giovanni —• Camerini — 
— Caminit i — Cancellieri — Capasso — 
Caporali — Cappa — Cappelleri — Cap-
pellotto — Caputi — Carboni Vincenzo — 
Carusi — Casaret to — Cascino —Caser tano 
— Castellino — Cavalli — Cavazzoni — 
Celesia — Celli — Cerabona — Cerpeìli — 
Chi a ne se — Chimienti — Ciappi —- Cicco-
lungo — Cicogna — Cimorelli — Cingolani 
— Ciocchi — Ciriani — Cocuzza — Cola-
janni — Celella — Colonna di Cesarò — 
Congiu — Conti — Corradini — Costa — 
Curti — Cutrufelli . 

D'Alessio Francesco — De Andreis — 
De Benedict is — De Capi tani — De Caro 
— Degni — Dello Sbarba — De Mart ino — 
De Michele Giuseppe — De Nava — De 
Ruggieri — De Vito Rober to — Di Faus to 
— Di Marzo — Donat i Guido — Drago. 

F a c t a — Falbo — F a n t o n i — F a r a n d a 
— Far ina Mat t ia — Far iol i — Federzoni — 
Fera — Fiamingo — Filesi — Finocchiaro-
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Aprile Andrea — Finocchiaro-Aprile Ema-
nuele — Fontana — Fronda — Frova Ot-
tavio — Fulci. 

Gentile — Giaracà — Gioia — Giolitti 
Girardi — Grandi Achille — Grimaldi — 
Guaccero — Guarienti — Guglielmi. 

Improta. 
Jacini — Janfolla — Janni. 
Labriola — La Loggia — Lanza di Tra-

bia — Lanzara — La Pegna — Lissia — 
Lombardi Giovanni — Lombardi Nicola — 
Lo Monte — Longinotti — Lo Piano — 

s Lo Pregti — Luciani — Luzzatti Luigi — 
Luzzatto Arturo. 

Mancini — Manes — Marracino — Mar-
tini — Masciantonio — Mastino — Maury 
— Mecheri — Mendaja — Meschiari — 
Mezzanotte — Miceli-Picardi — Micheli — 
Miliani G. Batt ista — Morisani. 

Sfitti — Nunziante. 
Padulli — Pallastrelli — Paparo — Pa-

ratore — Pascale—Pasqualino-Vassallo — 
Peano — Pecoraro Lombardo — Pennisi — 
Perrone — Pezzullo — Philipson — Pietra-
valle — Pietriboni — Piva — Poggi — Por-
zio — Preda. 

Eaineri — Beale — Eiccio — Sindone 
— Eocco — Eodinò — Eosadi Giovanni — 
Eossi Cesare — Eossi Luigi — Eossini — 
Eubilli — Euini — Eusso. 

Sacchi — Salvemini — Sandrini — San-
droni — Sandulli — Sanjust — Sarrocchi 
— Sat ta-Branca — Schiavón — Scialabba 
— Sgobbo — Siciliani — Sifola — Sitta — 
Soleri — Spada — Squitti — Stefìni — 
Stucchi-Prinetti. 

Tamborino — Tangorra — Tedesco Et-
tore — Tedesco Francesco — Tescione — 
Teso — Tofani — Tono — Torre — Torto-
rici — Troilo — Tupini — Turano. 

Vacca — Vallone — Vecchio Verderame 
— Venditti. 

Zegretti — Zerboglio— Zileri Dal Verme 
— Zito. 

Si sono astenuti : 

Abbo — Alessandri. 
Baldini — Bellagarda — Beltrami — 

Bentini — Bisogni —• Bocconi — Bosi — 
Brunelli. 

Carazzolo — Cavallera — Cazzamalli — 
Ciccotti-Scozzese. 

De Giovanni Alessandro — Del Bello 
— Della Seta — De Michelis Paolo. 

Filippini — Fora. 
Lazzari — Lollini. 
Marchioro —- Morgari — Musatti. 

Pacchi. 
Eabezzana — Eadi — Eiboldi. 
Scagliotti. 
Todeschini — Treves — Trevisani — 

Trozzi — Turati. 
V acirca — Velia — Volpi. 
Zanardi — Zibordi. 

Sono in congedo : 

Arnoni. 
Berenini. 
Crispolti. 
Dell'Abate. 
Gasparotto. 
Lombardo Paolo. 
Merloni — Murgia. 
Nava. 
Pestalozza. 
Santin — Sipari. 
Vigna. 

Sono ammalati : 

Baccelli. 
Ciuffelli — Cocco-Ortu — Coris — Cuomo. 
De Vito de Marco — Di Francia. 
Gallenga. 
Marcora — Merizzi. 
Nasi. 
Quaglino. 
Eeina. 
Tovini. 

Assenti per ufficio pubblico: 

Albanese — Albertelli — Alessio. 
Belotti — Boselli. 
Corazzin. 
Orlando. 
Sanna-Eandaccio. 

La seduta termina alle 20.50. 

Ordine del giorno per la seduta di lunedì. 

Alle ore 15. 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento di interpellanze. 

Il Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
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